Carissimi Filotea e Teofilo,

Vi mando un piccolo trattato sul Matrimonio, pensando di farvi un servizio nella vostra conoscenza; desumo ciò che vi dirò in buona parte dalle opere del grandissimo dottore della Chiesa: San Tommaso d’Aquino.

Vi esorto a leggerlo con attenzione e anche con fede, perché si tratta della dottrina della Chiesa Cattolica, nostra madre e maestra, colonna della verità.

Auguri!

INTRODUZIONE

I Sacramenti sono sette e si distinguono in tre gruppi:

1. I Sacramenti dell’iniziazione cristiana: Battesimo, Cresima, Eucaristia; con questi tre Sacramenti vengono posti i fondamenti di ogni vita cristiana.

2. I Sacramenti di guarigione: Penitenza e Unzione degli infermi; con questi due Sacramenti il Signore si avvicina all’uomo peccatore come medico delle anime e dei corpi, allo scopo di porre rimedio al peccato e alle sue conseguenze.

3. I Sacramenti del servizio della comunione: Ordine e Matrimonio; questi due Sacramenti sono ordinati alla salvezza altrui; se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri; essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all’edificazione del popolo di Dio.

Tratteremo vari argomenti, tutti inerenti al Matrimonio, procedendo per capitoli.

CAPITOLO PRIMO

IL MATRIMONIO COME COMPITO NATURALE

Su questo tema rispondo a tre domande.

Prima domanda

Il Matrimonio è di diritto naturale?

Si dice che il Matrimonio è di diritto naturale nel senso che l’uomo e la donna sono inclinati per natura al Matrimonio.

Ebbene, la natura, più precisamente la ragione naturale inclina al Matrimonio per raggiungere due finalità, cioè per raggiungere il suo fine primario e il suo fine secondario.

Qual è il fine primario del Matrimonio?

È la prole da generare, da sostentare e da educare.

Perché tutto questo si realizzi nel migliore dei modi, soprattutto l’educazione, è necessario che ogni essere umano abbia genitori ben noti e determinati.

Molti figli abbandonati dai loro genitori da piccoli conservano nel loro animo un grande desiderio di conoscere i loro genitori naturali, anche se si trovano benissimo con i loro genitori adottivi, che hanno profuso per loro ogni energia e tanto amore, con molto impegno e tante sofferenze.

Quindi la ragione naturale inclina verso il Matrimonio a motivo del suo fine primario.

L’educazione dei figli esige che l’uomo e la donna siano uniti stabilmente e non in modo provvisorio.

La ragione naturale inclina al Matrimonio anche per raggiungere il suo fine secondario.

Qual è il fine secondario del Matrimonio?

È l’aiuto reciproco dei coniugi nella vita di famiglia.

Ogni uomo può aiutare un altro e può essere aiutato da un altro.

Ma l’aiuto reciproco dei coniugi è un aiuto diverso da ogni altro aiuto; è un aiuto su tutti i piani della vita: a livello fisico, a livello sessuale, a livello affettivo, a livello psicologico, a livello pratico, a livello spirituale.

Quindi, ogni uomo che ragiona comprende che per generare, sostentare ed educare la prole, cioè per attuare il fine primario del Matrimonio, e per avere e dare un aiuto completo ad ogni livello, cioè per attuare il fine secondario del Matrimonio, si esige che l’unione tra un uomo e una donna sia una unione stabile e non provvisoria; questa unione stabile tra un uomo e una donna si chiama Matrimonio.

Il Matrimonio è quindi di diritto naturale.

San Tommaso pone un’obiezione e la risolve.

Perché non c’è un’unione stabile anche tra un maschio e una femmina di animali come c’è tra gli uomini?

La natura non inclina tutti allo stesso modo; infatti

· ci sono animali i cui figli, appena nati, sono in grado di procurarsi il cibo, oppure possono essere provvisti di cibo solo dalla madre; in questi animali non c’è nessuna associazione tra maschio e femmina;

· ci sono altri animali che hanno bisogno di essere sostentati da entrambi i genitori, ma per breve tempo; e quindi esiste un vincolo tra i due genitori per il suddetto tempo allo scopo di sostentare la prole; è il caso di certi uccelli;

· i figli degli uomini, poi, hanno bisogno di genitori per lungo tempo, e conservano un legame affettivo con loro per tutta la vita; deve quindi esserci un legame fortissimo ed esclusivo tra maschio e femmina; la natura umana inclina a questo vincolo forte ed esclusivo, inclina cioè al vincolo matrimoniale indissolubile; la ragione umana lo capisce bene, se non è deviata da qualche interesse egoistico o da sollecitazioni e pressioni esterne.

Seconda domanda

Tutti sono tenuti a contrarre Matrimonio?

In altre parole, se la natura umana inclina al Matrimonio per realizzare il suo fine primario, che è la generazione e l’educazione di nuove vite umane, e il suo fine secondario, che è l’aiuto reciproco dei coniugi a tutti i livelli, tutte le persone sono tenute a contrarre Matrimonio?

Abbiamo la risposta di San Tommaso; eccola!

La natura umana porta in sé due inclinazioni.

La prima inclinazione della natura è la tendenza verso ciò che è necessario alla persona: è l’inclinazione a nutrirsi per crescere e per conservarsi in vita.

Questa inclinazione obbliga tutti indistintamente; nessuno può esonerarsi dal nutrirsi.

La seconda inclinazione della natura è la tendenza verso ciò che è necessario alla società: è l’inclinazione a perpetuare la specie umana.

Questa inclinazione non obbliga le singole persone a generare figli, ma obbliga la società a perpetuarsi, favorendo la generazione dei figli e la loro educazione.

Perché questa inclinazione non obbliga le singole persone a generare figli?

Si può rispondere così:

La società ha bisogno di molte cose; come non tutti sono tenuti a lavorare la terra, a costruire case, a insegnare, cioè a fare ogni lavoro, così non tutti sono tenuti a contrarre Matrimonio.

È sufficiente che ci siano persone nella società che si incaricano a contrarre Matrimonio per assolvere il compito della generazione e della educazione della prole.

Si può dire anche così:

Alla perfezione della società umana è necessario che alcuni si sposino, generino figli e li educhino, che altri si dedichino pienamente alla vita spirituale e aiutino altri a coltivare la vita spirituale.

Gesù stesso ha parlato dello stato matrimoniale per la maggioranza, e dello stato verginale per coloro che vi sono chiamati da Dio con un dono speciale, allo scopo di costituire nel mondo attuale un segno della vita futura ed eterna, nella quale anche gli uomini saranno come gli angeli di Dio nel cielo.

Terza domanda

L’atto matrimoniale è lecito? È sempre lecito oppure può essere anche peccaminoso?

Ascoltate questo testo del Concilio Vaticano II:

<Gli atti, con i quali i coniugi si uniscono in casta intimità, sono onorabili e degni, e, compiuti in modo veramente umano, favoriscono la mutua donazione…> (Gaudium et spes, 49).

L’atto coniugale è addirittura materia di un precetto ; lo afferma S. Paolo:

<Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito> (1 Cor. 7,3).

Perché l’atto coniugale è giudicato buono, addirittura doveroso?

Perché esiste l’inclinazione naturale alla generazione della prole, allo scopo di assicurare la conservazione della specie umana.

È ancora lecito l’atto coniugale quando non serve più alla generazione di nuove vite umane?

È lecito perché serve ad alimentare l’unione e l’amore tra i due coniugi.

E quando l’atto coniugale è illecito?

Quando non viene compiuto secondo l’ordine naturale, ma viene manipolato o interrotto.

Ma lungo la storia taluni hanno posto delle obiezioni alla bontà e liceità dell’atto coniugale.

Quali sono queste obiezioni?

La prima obiezione è che l’atto coniugale distoglierebbe da Dio a motivo della violenza del piacere.

S. Tommaso risponde a questa obiezione dicendo che possiamo essere uniti a Dio in due modi:

· il primo modo è quello di vivere nella sua grazia;

· il secondo modo è quello di essere unito a Dio anche con l’atto della contemplazione.

Ebbene, gli atti coniugali possono distogliere l’uomo dalla contemplazione; ecco perché Mosè esigeva l’astensione dall’unione matrimoniale per più giorni per poter contemplare il Signore che scendeva sul monte Sinai (cfr. Es. 19,15).

Gli atti coniugali però non fanno perdere la grazia divina, se vengono compiuti secondo natura.

La seconda obiezione alla bontà dell’atto coniugale è che esso appare un atto turpe a motivo della concupiscenza che lo accompagna.

S. Tommaso risponde acutamente a questa obiezione dicendo che la turpitudine della concupiscenza, che accompagna sempre l’atto coniugale, non è una colpa, ma è un castigo proveniente dal peccato originale.

Questa concupiscenza, che accompagna sempre l’atto coniugale, consiste nel fatto che le facoltà inferiori e le membra del corpo non ubbidiscono facilmente alla ragione e alla volontà.

Le facoltà inferiori sono i cinque sensi esterni (vista, udito, olfatto, gusto e tatto), i sensi interni (fantasia, memoria, ecc.), l’appetito sensitivo.

Le membra del corpo sono le mani, la bocca…, soprattutto gli organi sessuali.

È per questa grossa difficoltà a sottomettere le facoltà inferiori e le membra del corpo alla ragione, che si verificano molte violenze sessuali: stupri, pedofilia, ecc.

Ecco perché tra i sette vizi capitali c’è anche la lussuria, che è il vizio riguardante il campo della sessualità.

La terza obiezione alla bontà dell’atto coniugale nasce dal fatto che esso è fisicamente identico all’atto di adulterio e all’atto della fornicazione, nel senso che sia l’atto coniugale, sia l’atto di adulterio, sia l’atto della fornicazione comportano una unione fisica tra un uomo e una donna e possono procreare un nuovo essere umano.

Come si risponde a questa obiezione?

È vero che i suddetti tre atti sono fisicamente identici, ma sono moralmente diversi, perché è diversa la condizione delle persone che lo compiono.

Infatti,

· l’atto coniugale è compiuto da marito e moglie,

· l’atto di fornicazione è compiuto da un uomo e da una donna non sposati tra di loro,

· l’atto di adulterio è compiuto da un uomo e da una donna sposati non tra loro, ma con altri.

Qualche annotazione prima di concludere il capitolo.

L’atto coniugale è meritorio?

La risposta è che ogni atto libero non è mai un atto indifferente, ma o è buono o è cattivo.

Si danno quindi tre casi:

Quando un coniuge è spinto all’atto coniugale da una virtù, e cioè

· o dalla virtù della giustizia, per rendere il debito coniugale,

· o dalla virtù dell’obbedienza a Dio che comanda di generare figli,

· o dalla virtù della carità, cioè per amore verso il coniuge,

allora l’atto coniugale è meritorio.

Quando poi un coniuge è mosso all’atto coniugale dalla libidine, rimanendo però all’interno del Matrimonio, tale atto è peccato veniale.

Quando infine un coniuge è trasportato al di là dell’onestà del Matrimonio, nel senso che manipola l’atto coniugale oltre la norma morale, tale atto è oggettivamente peccato mortale.

Ho detto che l’atto coniugale compiuto per virtù è meritorio; ma si obietta che per meritare si richiede un qualche sacrificio, mentre nell’atto coniugale, di norma, non c’è sacrificio, ma piacere; in che senso allora l’atto coniugale è meritorio presso Dio?

A questa obiezione risponde acutamente S. Tommaso, distinguendo tra salvezza e santità.

Egli afferma:

· per meritare la santità si richiede certamente il sacrificio, anzi molti sacrifici;

· per meritare invece la semplice salvezza basta il semplice compimento della volontà di Dio, anche se in certi casi non è gravosa, come è il compimento dell’atto coniugale, come è il compimento del dovere di mangiare e di bere, e il compimento di molti altri atti buoni.

CAPITOLO SECONDO

IL MATRIMONIO COME SACRAMENTO

Nel primo capitolo ho esaminato il Matrimonio come una realtà naturale, la quale risale al momento in cui Dio creò l’uomo e la donna; più precisamente Dio creò l’uomo per la donna e la donna per l’uomo; li ha uniti con un vincolo indissolubile; e ha voluto questa unione indissolubile per realizzare due fini:

· quello di generare ed educare la prole e

· quello di aiutarsi reciprocamente ad ogni livello di vita.

Passo ora a trattare del <Matrimonio come Sacramento>.

Mi servo di alcune domande.

Prima domanda

Il Matrimonio è un Sacramento? È uno dei sette Sacramenti della Chiesa istituiti da Gesù Cristo?

Per rispondere a questa domanda, bisogna ricordare la natura dei Sacramenti.

Che cosa sono i Sacramenti?

Sono segni sensibili istituiti da Cristo con il duplice scopo di guarire l’uomo dal peccato e di santificarlo con la grazia.

La Chiesa, riflettendo sulla parola di Dio, è arrivata a comprendere, e quindi a insegnare, che il Matrimonio tra i battezzati è un Sacramento istituito da Cristo, è quindi uno dei sette Sacramenti.

In modo solenne il Concilio di Trento ha dichiarato che <il Matrimonio dei battezzati non è una invenzione introdotta dagli uomini nella Chiesa, ma è in senso vero e proprio uno dei sette Sacramenti del Nuovo Testamento, istituiti dal Signore Gesù; il Matrimonio quindi conferisce la grazia> (Denz. 1801).

È importante ricordare che il Matrimonio umano e cristiano viene celebrato e costituito dagli sposi; sono loro i ministri di esso: essi si scambiano, con una formula stabilita dalla Chiesa, la loro volontà di donarsi reciprocamente per tutta la vita.

Non è il Sacerdote il ministro del Matrimonio; egli è presente come testimone della Chiesa, come sono presenti i testimoni degli sposi.

Gesù ha insegnato che quando i due sposi esprimono il loro mutuo consenso, Dio unisce i due con un vincolo indissolubile: <Non sono più due, ma una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto> (Mc. 10,8-9).

Seconda domanda

Ogni Matrimonio è un Sacramento? È sempre stato Sacramento? Quando divenne Sacramento?

A questa pluralità di domande si può rispondere distinguendo quattro epoche storiche:

1. il Matrimonio prima del peccato di Adamo ed Eva; esso non fu istituito come Sacramento, ma con una finalità naturale: quella di generare la prole; finalità necessaria anche se non ci fosse stato il peccato;

2. il Matrimonio dopo il peccato, al tempo della Legge di natura; in questa seconda epoca il Matrimonio assunse anche il significato di rimedio alla concupiscenza scaturita dal peccato, nel senso che esso costituiva una valvola di sfogo lecito a una concupiscenza che l’uomo era incapace di dominare;

3. il Matrimonio dopo il peccato, al tempo della Legge di Mosè; in questa terza epoca il Matrimonio fu regolato da norme in vista della sua validità, liceità e fruttuosità;

4. il Matrimonio dopo il peccato, al tempo della grazia di Cristo; con la venuta di Cristo il Matrimonio venne assunto a rappresentare l’unione di Cristo con la Chiesa e con l’intera umanità; esso diventò uno dei Sacramenti della Legge Nuova.

Voglio segnalare le bellissime pagine del Catechismo della Chiesa Cattolica, nelle quali il Sacramento del Matrimonio è presentato nel disegno di Dio in quattro epoche:

· nell’ordine della creazione,

· sotto il regime del peccato,

· sotto la pedagogia della Legge e

· nel Signore.

Si veda il Catechismo della Chiesa Cattolica dal n. 1601 al n. 1620.

Parlando del Matrimonio il Catechismo ricorda che fin dall’inizio della Chiesa ci sono stati uomini e donne che hanno rinunziato al grande bene del Matrimonio per seguire <l’Agnello dovunque egli va> (Ap. 14,4), per preoccuparsi delle cose del Signore e cercare di piacergli (1 Cor.7,32), per andare incontro allo sposo che viene, cioè a Gesù (Mt. 25,6).

La verginità cristiana non è disprezzo del Matrimonio, ma è la volontà di legarsi a Cristo in modo più stretto.

S. Tommaso ricorda tre aspetti del Matrimonio:

· come un compito naturale, in quanto è ordinato alla procreazione;

· come un compito sociale, perché esso non solo stimola l’amicizia tra i due coniugi, ma favorisce anche un’amicizia più larga: tra le famiglie e gli amici dei coniugi;

· come un Sacramento per i battezzati, in quanto esso è un rimedio alle ferite del peccato mediante la comunicazione della grazia.

Terza domanda

Quali sono gli effetti del Sacramento del Matrimonio?

Il Catechismo della Chiesa Cattolica indica due effetti del Sacramento del Matrimonio: il vincolo e la grazia.

Il Sacramento del Matrimonio crea <tra i coniugi un vincolo di sua natura perpetuo ed esclusivo> (Can. 1134)

Il Matrimonio concluso e consumato tra battezzati non può mai essere sciolto.

Non è in potere della Chiesa pronunciarsi contro questa disposizione della sapienza divina.

L’altro effetto del Sacramento è quello della grazia, la quale è destinata a perfezionare l’amore dei coniugi e a rafforzare la loro unità indissolubile.

In virtù di questa grazia gli sposi possono raggiungere la santità della vita coniugale, se essi si impegnano

· ad accettare ed educare la prole,

· a seguire Gesù portando la croce,

· a rialzarsi dal peccato,

· a perdonarsi reciprocamente,

· a portare l’uno i pesi dell’altro,

· ad amarsi reciprocamente.

Ogni Sacramento conferisce la <grazia santificante>, che è sempre la stessa in ogni Sacramento.

Ogni Sacramento poi conferisce anche una particolare grazia, chiamata <grazia sacramentale>, che è diversa da Sacramento a Sacramento.

La <grazia sacramentale> del Matrimonio è data in ordine ai compiti propri del Matrimonio, cioè ai compiti di procreare ed educare la prole come si conviene, di tenere saldo il vincolo coniugale, di amarsi e di aiutarsi fedelmente fino alla morte.

La grazia è sicuramente data ai coniugi; ma essa esige l’accoglienza e l’impegno fedele dei coniugi per farla fruttificare.

S. Tommaso, per far capire bene il Sacramento del Matrimonio, fa un paragone tra Battesimo e Matrimonio.

Ecco il paragone:

come il Battesimo, costituito da un elemento materiale, che è l’abluzione con l’acqua, e da un elemento formale, che sono le parole: “Io ti battezzo…”, produce:

· immediatamente quel segno indelebile nell’anima, che si chiama “carattere” e

· tramite il “carattere” produce la “grazia”,

così il Matrimonio, costituito da un elemento materiale, cioè dalle persone e dagli atti degli sposi, e da un elemento formale, cioè dalle parole degli sposi che esprimono il consenso, produce:

· immediatamente il “vincolo” tra i due e

· tramite il “vincolo” o in forza del “vincolo”, che è opera di Dio, produce la “grazia”.

Perché il Battesimo produce immediatamente il “carattere” e il Matrimonio produce immediatamente il “vincolo”, e solo tramite il “carattere” e tramite il “vincolo” il Battesimo e il Matrimonio producono la grazia?

Perché per la produzione del “carattere” battesimale e del “vincolo” matrimoniale è sufficiente l’intenzione di ricevere il Sacramento del Battesimo e del Matrimonio.

Invece per ricevere la grazia battesimale è necessario anche il pentimento; per ricevere la grazia matrimoniale è necessaria la presenza nell’anima della grazia santificante.

Devo aggiungere che

· quando il battezzato non riceve la grazia al momento del Battesimo per mancanza di pentimento dei peccati, la riceverà successivamente appena il battezzato si pente;

· quando lo sposo o la sposa non riceve la grazia propria del Matrimonio per mancanza di grazia santificante, la riceverà successivamente, appena riceverà il perdono e quindi la grazia santificante.

Prima di passare alla quarta domanda, mi soffermo sul seguente problema:

il Matrimonio cura la concupiscenza o l’aggrava rendendola insaziabile?

Aristotele diceva che <la concupiscenza aumenta se viene assecondata con atti corrispondenti>.

Secondo Aristotele quindi il Matrimonio, che autorizza l’uso della sessualità, fa aumentare la concupiscenza.

In che senso quindi si dice che il Matrimonio è un rimedio alla concupiscenza?

Risponde S. Tommaso a questo problema.

Egli dice che la concupiscenza si può curare in due modi: rispetto a se stessa e rispetto ai suoi atti.

La concupiscenza si può curare rispetto a se stessa, in modo da reprimerla nella sua radice, mediante la grazia che proviene dal Matrimonio.

La concupiscenza si può curare rispetto ai suoi atti, nel senso che, quando la concupiscenza si sfoga nell’atto coniugale, non spinge verso altri atti sessuali che sono disonesti, non spinge cioè verso la masturbazione, verso altre persone fuori dal Matrimonio, sia di sesso diverso, sia dello stesso sesso.

In questo senso l’Apostolo ha scritto che <è meglio sposare che ardere> (1 Cor. 7,9).

Quarta domanda

Per l’integrità o perfezione del Sacramento del Matrimonio è richiesto l’atto coniugale?

La perfezione di una cosa deriva dal suo essere e dalla sua operazione.

La perfezione di un’automobile, per esempio, deriva dal suo essere, cioè dal suo esistere, e dalla sua operazione, cioè dal suo viaggiare.

Così è del Sacramento del Matrimonio:

la sua perfezione deriva dal suo essere, che è l’unione indivisibile degli sposi, e dalla sua operazione, che è l’atto coniugale, da cui dipende la generazione di nuove vite umane.

CAPITOLO TERZO

LA NATURA DEL MATRIMONIO

Chiedersi qual è la natura del Matrimonio, significa rispondere alla domanda: che cos’è il Matrimonio?

Il Matrimonio è un tipo di unione.

Ci sono tanti tipi di unione.

C’è ad esempio quell’unione che costituisce un esercito; c’è l’unione di molti lavoratori nel sindacato; c’è l’unione di molti viaggiatori su di un aereo, ecc.

Il Matrimonio è una particolare unione di un uomo e di una donna che ha lo scopo di formare una famiglia, di generare insieme figli e di educarli di comune accordo.

S. Tommaso dice che in questa particolare unione che è il Matrimonio vanno considerate tre cose: l’essenza, la causa e l’effetto.

L’ <essenza> del Matrimonio è l’unione di un uomo e di una donna.

Considerando l’essenza del Matrimonio, esso è chiamato <coniugio> o <connubio>.

La <causa> del Matrimonio è il consenso dell’uomo e della donna, cioè degli sposi.

Considerando la causa del Matrimonio, esso è denominato <sposalizio>, nel senso che è causato dagli sposi con il loro consenso.

L’ <effetto> del Matrimonio è la prole generata dall’uomo e dalla donna sposati.

Considerando l’effetto del Matrimonio, cioè la prole, esso è chiamato <matrimonio>, perché la prole deriva dalla madre; quindi il termine <matrimonio> deriva dal termine <madre>.

Aggiungo che il Matrimonio produce anche due effetti spirituali: il <vincolo> e la <grazia>.

Considerando l’effetto del <vincolo>, talora il Matrimonio è chiamato <vincolo>.

Considerando l’effetto della grazia, il Matrimonio è denominato <grande Sacramento>.

Le diverse definizioni che vengono date del Matrimonio derivano dal fatto che

· talvolta si parte dall’ <essenza> del Matrimonio,

· talvolta si parte dalla <causa> di esso e

· talvolta si parte dagli <effetti> di esso.

Ad esempio:

· Ugo da S. Vittore, partendo dalla <causa> del Matrimonio, che è il consenso dei due sposi, dice: <Il Matrimonio è il consenso legittimo per l’unione di due persone idonee>.

· Pier Lombardo, partendo dall’ <essenza> del Matrimonio, che è l’unione dei due sposi, dice: <Il Matrimonio è l’unione maritale tra uomo e donna, stabilita tra persone legittime (= adatte) per una consuetudine indissolubile di vita>.

· Un anonimo, partendo dagli <effetti> del Matrimonio, che è la prole e anche la vita in comune, dice: <Il Matrimonio è una comunanza di vita secondo leggi divine e umane>.

S. Tommaso fa propria la definizione di Matrimonio di Pier Lombardo, perché è meglio che la definizione di una realtà parta dall’essenza di essa e non dalla causa o dagli effetti di essa.

Ma perché Pier Lombardo parla di <unione maritale> tra uomo e donna?

È probabile che Pier Lombardo abbia coniato la sua definizione di Matrimonio avendo presente la seguente espressione di S. Paolo Apostolo: <non l’uomo deriva dalla donna, ma la donna dall’uomo, né l’uomo fu creato per la donna, ma la donna per l’uomo> (1 Cor. 11,8-9).

Ecco perché la specificazione dell’unione del Matrimonio deve essere desunta dall’uomo e non dalla donna.

Giustamente quindi Pier Lombardo parla di <unione maritale> e non di <unione uxorale>.

CAPITOLO QUARTO

IL CONSENSO MATRIMONIALE

Il consenso matrimoniale, cioè la volontà libera dei due che si sposano, è necessario perché il Matrimonio sia valido.

Ma vediamo i problemi che nascono intorno al consenso matrimoniale; mi servo di una serie di domande.

Prima domanda

Si può dire che il consenso, cioè la volontà libera dei due, è la causa efficiente del Matrimonio?

Si pone questo problema perché Gesù ha detto che è Dio a congiungere un uomo e una donna: <L’uomo non separi ciò che Dio ha congiunto> (Mc. 10,9).

Quindi il Matrimonio è causato da Dio o è causato dalla volontà libera dei due contraenti?

La risposta è che quando i due contraenti, un uomo e una donna, esprimono il loro consenso al Matrimonio, Dio li unisce con un vincolo indissolubile.

Quindi, i due esprimono il loro libero consenso e Dio li unisce.

L’opera di Dio e l’opera dei due sono contemporanee, come sono contemporanee l’opera dei due genitori e l’opera di Dio nella nascita di un bambino.

Seconda domanda

È necessario che i due esprimano il loro consenso con la parola?

Di norma il consenso matrimoniale deve essere espresso con la parola pronunciata con la bocca.

Chi non ha l’uso della parola può esprimere il suo consenso con lo scritto o con gesti capaci di manifestarlo.

Terza domanda

È sufficiente il consenso manifestato in forma di promessa per dare origine al Matrimonio?

Se uno dice all’altro: <Io ti prenderò come mia sposa>, invece di dire: <Io prendo te come mia sposa>, contrae un valido Matrimonio?

Certamente no.

Questa manifestazione di consenso con parole al futuro produce non il Matrimonio, ma una promessa di Matrimonio, cioè il fidanzamento.

Quando uno dice: <Ti sposerò>, non vuole significare che sta sposandosi, ma vuole soltanto promettere di sposarsi nel futuro.

Quarta domanda

Per costituire il Matrimonio bastano le espressioni verbali di consenso, oppure è necessario anche il consenso interiore?

Non contrae validamente Matrimonio chi esprime un consenso a parole senza il consenso interiore della volontà, perché il consenso è un atto della volontà libera; la bocca serve solo a farlo conoscere all’altra persona.

E poiché il Matrimonio risulta dall’unione reciproca dell’uomo e della donna, è necessario il consenso interiore di entrambi i contraenti.

Se quindi in uno dei contraenti c’è il consenso, ma nell’altro non c’è, il Matrimonio è invalido per entrambi.

Quinta domanda

Per costituire il Matrimonio valido è sufficiente esprimere il consenso tra i due contraenti, oppure è necessario che i due contraenti esprimano il loro consenso davanti ad altre persone?

Nella celebrazione dei Sacramenti c’è qualcosa di essenziale, ad esempio il vino d’uva per l’Eucaristia; c’è anche qualcosa che serve al decoro, alla solennità e alla fruttuosità di essi.

Se manca ciò che è essenziale, il Sacramento non è valido.

Se invece manca ciò che serve al decoro, alla solennità e alla fruttuosità del Sacramento, esso è valido.

Ora, secondo le Leggi attuali della Chiesa, è essenziale anche la celebrazione del Matrimonio davanti al Parroco della Chiesa in cui esso viene celebrato, o davanti a un suo delegato.

Bisogna ricordare che la presenza del Parroco o di un suo delegato deve essere una presenza fisica, consapevole e libera.

Se i ministri del Matrimonio sono soltanto i due sposi, perché la Chiesa ritiene validi soltanto i Matrimoni contratti alla presenza fisica, consapevole e libera del Parroco o di un suo delegato?

Per evitare i gravissimi abusi provocati dal cosiddetto <Matrimonio clandestino>.

È stato il Concilio di Trento a volere come condizione indispensabile per la validità del Matrimonio

· sia la presenza del Parroco del luogo in cui si celebra il Matrimonio, o di un suo delegato,

· sia la presenza dei testimoni scelti dagli sposi.

Il Decreto del Concilio di Trento che vuole questa forma di celebrazione è chiamato <Decreto Tametsi>, ed è dell’11 Novembre 1563.

Il Concilio di Trento stabilisce che siano invalidi e nulli i Matrimoni clandestini, cioè quei Matrimoni che sono contratti senza la presenza del Parroco o di un suo delegato, e senza la presenza di due o tre testimoni.

Sesta domanda

La promessa di sposarsi, fatta da un uomo e da una donna con giuramento, causa il Matrimonio?

La promessa di sposarsi in futuro riguarda il futuro, non il presente; e il giuramento, aggiunto alla promessa di sposarsi in futuro, rafforza la promessa di sposarsi in futuro, ma non causa il Matrimonio nel presente.

Ecco perché gli sposi si esprimono al presente, dicendo: <Io prendo te come mia sposa… io prendo te come mio sposo>.

Profitto per ricordare che Dio comanda di mantenere i giuramenti, se riguardano cose buone, ma comanda di non mantenere i giuramenti, se riguardano cose cattive.

Settima domanda

Il rapporto sessuale compiuto da un uomo e da una donna dopo la promessa di sposarsi, causa il Matrimonio?

Il Matrimonio è causato solo dal consenso dei due sposi; non è causato invece né dalla promessa di nozze, che riguarda il futuro, né dai rapporti sessuali.

Ottava domanda

La costrizione a sposarsi può eliminare il consenso della volontà, rendendo nullo il Matrimonio?

Risponde il Catechismo della Chiesa Cattolica; esso dice che se manca la libertà, il Matrimonio è invalido (cfr. n.1628).

Ecco perché <la Chiesa può, dopo esame della situazione da parte del tribunale ecclesiastico competente, dichiarare “la nullità del Matrimonio”, vale a dire che il Matrimonio non è mai esistito. 

In questo caso i contraenti sono liberi di sposarsi, salvo rispettare gli obblighi naturali derivati da una precedente unione> (n. 1629).

È evidente che il Matrimonio è nullo anche se uno solo dei contraenti subisce una costrizione che toglie la sua libertà.

Nona domanda

Il consenso che causa il Matrimonio mira a realizzare l’unione fisica dell’uomo e della donna?

Dobbiamo dire che il consenso mira direttamente a costituire il Matrimonio, che è una particolare unione tra un uomo e una donna.

Questa unione è primariamente unione delle anime, ed è secondariamente unione dei corpi, e quindi dei sessi.

Si deve quindi dire

· che il consenso mira a realizzare un Matrimonio valido e

· che il Matrimonio valido è ordinato all’atto coniugale, e quindi alla generazione ed educazione della prole, e anche all’aiuto reciproco degli sposi, che è indispensabile per svolgere il compito della generazione ed educazione della prole.

Ho detto che il Matrimonio è

· primariamente unione delle anime e

· secondariamente unione dei corpi e quindi dei sessi.

Ciò può essere dimostrato?

Ci sono tre prove per affermarlo:

1. Il Vincolo con cui Dio unisce i due sposi è un vincolo non fisico, ma spirituale.

2. Il Matrimonio appena celebrato è già vero Matrimonio prima ancora di consumarlo con gli atti coniugali.

3. Il Matrimonio tra la Vergine Maria e S. Giuseppe fu un vero Matrimonio; eppure non ci fu mai in esso l’unione sessuale; infatti, la Vergine Maria è chiamata la <sempre vergine>.

Decima domanda

È valido il Matrimonio quando lo si contrae per qualche motivo disonesto?

Se entrambi vogliono celebrare un Matrimonio indissolubile, ordinato alla generazione ed educazione della prole, esso è valido.

Le finalità accidentali disoneste, che si aggiungono alle finalità essenziali non rendono invalido il Matrimonio, ma soltanto illecito.

È sempre peccaminoso perseguire qualcosa di buono con finalità disoneste.

CAPITOLO QUINTO

I BENI DEL MATRIMONIO

Quali sono i beni del Matrimonio?

Sono tre:

· la prole,

· la fedeltà e

· il Sacramento.

Il primo bene del Matrimonio è la <prole>, da generare e da educare.

La generazione e l’educazione della prole esige l’attività in comune dei coniugi.

Il secondo bene del Matrimonio è la <fedeltà>, per la quale il marito pratica esclusivamente la propria moglie e la moglie pratica esclusivamente il proprio marito.

La fedeltà è oggetto di una promessa di entrambi i coniugi.

Il terzo bene del Matrimonio è il <Sacramento>.

Col termine Sacramento si intende tutto ciò che accompagna il Matrimonio per il fatto che esso sta a rappresentare l’unione di Cristo con la Chiesa.

Come Cristo e la Chiesa sono uniti per l’eternità, così lo sposo e la sposa sono uniti con un rapporto indissolubile fino alla morte.

Quindi questo terzo bene, che è il Sacramento, implica l’indissolubilità del Matrimonio.

Preciso che, sebbene il Matrimonio tra battezzati sia insieme anche Sacramento, tuttavia bisogna ricordare che essere Matrimonio e essere Sacramento sono due cose distinte.

Infatti, il Matrimonio fu istituito all’inizio dell’umanità come compito di natura per trasmettere la vita umana sulla terra; solo con la venuta di Cristo il Matrimonio diventò anche Sacramento, cioè segno efficace di grazia, in quanto segno dell’unione di Cristo con la Chiesa.

Quindi, l’aspetto sacramentale del Matrimonio è un bene aggiunto al Matrimonio considerato in se stesso.

Questo terzo bene del Matrimonio, che è il Sacramento, indica molte cose:

· l’indissolubilità dei coniugi sul modello dell’indissolubilità di Cristo con la Chiesa,

· la grazia santificante, che viene data da ogni Sacramento,

· la grazia sacramentale, che è diversa da Sacramento a Sacramento,

· la necessità di vivere la fede e la sequela di Cristo,

· la tensione alla santità,

· ecc.

Abbiamo detto che tre sono i beni del Matrimonio: la prole, la fedeltà, il Sacramento.

Tra questi tre beni, qual è quello più grande?

In ogni realtà si può distinguere ciò che è più essenziale e ciò che è più eccellente.

Il bene più eccellente del Matrimonio è il <Sacramento>, perché da esso deriva la grazia divina, la quale è superiore alla natura, alla quale appartengono i beni della prole e della fedeltà.

I beni più essenziali del Matrimonio sono invece la <prole> e la <fedeltà>.

Infatti, questi beni appartengono al Matrimonio in quanto tale, al Matrimonio pensato da Dio al momento della creazione dell’uomo e della donna.

Questi due beni del Matrimonio, la prole e la fedeltà, sono così essenziali che senza l’intenzione di procreare e senza l’intenzione di mantenersi fedeli, il Matrimonio non può nemmeno sussistere.

Infatti, l’intenzione di avere figli e l’impegno della fedeltà appartengono al patto coniugale.

Quindi, se nel consenso matrimoniale venisse espresso qualcosa di incompatibile con l’intenzione di avere figli e con l’impegno alla fedeltà, non si avrebbe un Matrimonio valido.

Dobbiamo precisare che l’indissolubilità del Matrimonio riguarda la vita presente, perché il Signore ha detto che <alla risurrezione non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo> (Mt. 22,30).

Quindi, il vincolo coniugale non sussiste più dopo la morte; il Matrimonio è quindi <indissolubile> nel senso che non può essere sciolto nella vita presente.

Il Concilio Vaticano II ricorda la priorità della prole nel Matrimonio: <Il Matrimonio e l’amore coniugale sono ordinati per loro natura alla procreazione ed educazione della prole> (Gaudium et spes, n. 50).

A questo punto dobbiamo risolvere alcuni problemi morali.

Primo problema

L’atto coniugale tra coniugi è sempre lecito?

È lecito quando non contrasta artificialmente il bene della prole e quello della fedeltà.

Secondo problema

Poiché nell’atto coniugale avviene una menomazione della ragione a motivo della violenza del piacere, in modo <da non capir nulla in tale atto> (Aristotele), questo fatto distrugge la bontà dell’atto coniugale?

S. Tommaso risponde con tre riflessioni:

· nell’atto coniugale l’uomo perde l’uso della ragione non in modo abituale, ma in modo passeggero;

· niente impedisce che uno interrompa un atto per sua natura più eccellente, per compiere un atto meno eccellente; ciò si può fare senza peccato, come è evidente, ad esempio, nel caso di chi interrompe la contemplazione per attendere ad un’azione, ad esempio per prendere cibo;

· una persona non deve mai subire una menomazione senza il compenso di qualche bene; quindi, l’uso dell’atto coniugale, al quale è annessa una qualche menomazione della ragione, deve essere accompagnato da qualche bene che lo renda ordinato ed onesto; quali beni possono rendere ordinato ed onesto l’atto coniugale, che comporta una qualche menomazione della ragione? 

I seguenti tre beni: 

· la ricerca della prole, 

· il rafforzamento della fedeltà, 

· il mantenimento dell’indissolubilità.

Terzo problema

L’eccesso di passione, che può esserci nell’atto coniugale, costituisce sempre il vizio della lussuria o no?

L’eccesso di passione, che costituisce il vizio della lussuria, si misura non dall’intensità della passione, ma dall’ allontanamento della ragione.

Quindi una passione si considera eccessiva, smodata, sregolata, soltanto quando passa i limiti della ragione.

Ora, quando l’atto coniugale è lecito, il piacere che gli è connesso non è contrario alla ragione, anche se la ragione non è in grado di regolarlo nel momento del piacere.

Quindi esso non costituisce il vizio della lussuria.

Il piacere sessuale fuori dal Matrimonio invece, anche se è meno intenso, è più lontano dalla ragione, è più irragionevole perché è contrario alla Legge di Dio.

Questo piacere quindi rientra nel vizio della lussuria.

Quarto problema

Poiché l’atto coniugale, come ogni altro atto sessuale, lo si compie di nascosto, a motivo della <vergogna> che suscita in chi lo compie, significa che anche l’atto coniugale è un atto <turpe>, e quindi colpevole?

Acutamente S. Tommaso risponde dicendo che la <vergogna>, annessa all’atto coniugale, non è una <colpa>, ma è un <castigo> provocato dal disordine del peccato originale.

Del resto, l’uomo prova per natura un sentimento di vergogna per qualsiasi difetto.

La Bibbia infatti dice che Adamo ed Eva prima di peccare erano nudi, <ma non ne provavano vergogna> (Gen. 2,25).

Le cose cambiarono dopo il peccato; infatti, la Bibbia dice ancora : <Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi: intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture> (Gen. 3,7).

In Adamo ed Eva è nata la vergogna come castigo del peccato.

Quinto problema

Quando l’atto coniugale è peccaminoso?

Quando esso non è motivato dalla ricerca dei primi due beni del Matrimonio: il bene della prole e il bene della fedeltà; e quando è compiuto in modo innaturale, cioè con i vari metodi contraccettivi, indicati sinteticamente nell’Enciclica <Humanae vitae> di Paolo VI ai nn. 11-13.

Con l’uso di tali metodi l’atto coniugale diventa un atto intrinsecamente cattivo.

Sesto problema

Se, come dice S. Paolo in 1 Cor. 7,3-4, col Matrimonio il corpo della moglie diventa proprietà del marito e il corpo del marito diventa proprietà della moglie, perché può peccare chi usa del corpo del coniuge?

Ascoltiamo innanzitutto le parole dell’Apostolo:

<Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie> (1 Cor. 7,3-4).

Adesso possiamo rispondere alla domanda: <perché può peccare un coniuge che usa il corpo dell’altro coniuge, se tale corpo è sua proprietà?>

Incomincio a dire che nessun proprietario può usare ciò che possiede in qualsiasi modo, per qualsiasi scopo.

Ad esempio, chi possiede un’automobile può fare di essa un uso buono o un uso cattivo.

Se costui usa la sua automobile in modo spericolato, o la usa per andare a fare del male, per esempio a rubare, la usa in modo illecito.

Anche il modo di usare il corpo del coniuge può essere buono o cattivo:

· è buono quando è usato in modo naturale,

· è cattivo quando è usato in modo innaturale, quando cioè è usato con qualcuno dei vari metodi contraccettivi.

Settimo problema

Chi usa il corpo del proprio coniuge per il solo piacere, senza proporsi uno dei beni naturali del Matrimonio, che sono la prole e la fedeltà, pecca gravemente?

Bisogna ricordare che i piaceri possono essere buoni o cattivi.

Quando un piacere è buono?

Quando è un piacere derivante da un’azione buona; ad esempio il piacere che uno prova mangiando un piatto di risotto è un piacere buono, perché è un piacere derivante da un’azione buona: l’azione del mangiare allo scopo di nutrirsi.

Quando un piacere è cattivo?

Quando è un piacere derivante da un’azione cattiva; ad esempio il piacere che uno prova a vendicarsi o a far dispetti, è un piacere cattivo, perché è un piacere derivante da un’azione cattiva: l’azione del vendicarsi o di far dispetti.

Veniamo al piacere dell’atto coniugale.

Questo piacere è buono quando l’atto coniugale è buono, quando cioè è compiuto secondo natura.

Questo piacere è cattivo quando l’atto coniugale è cattivo, quando cioè è compiuto contro natura, cioè

· contro il bene della prole non volendola,

· contro il bene della fedeltà, compiendo l’atto coniugale con l’animo dell’adultero,

· contro il modo naturale di compiere l’atto, usando i vari metodi contraccettivi.

S. Tommaso ricorda anche il caso di una ricerca esagerata del piacere sessuale, però nell’ambito del Matrimonio, senza contraddire i beni della prole, della fedeltà e della naturalità dell’atto coniugale.

In tal caso la ricerca esagerata del piacere è peccato veniale.

CAPITOLO SESTO

GLI IMPEDIMENTI DEL MATRIMONIO

Che cosa sono gli <impedimenti> del Matrimonio?

Si tratta di tutto ciò che rende invalido un Matrimonio.

Ma ci sono anche impedimenti che rendono illecito un Matrimonio; ad esempio, la celebrazione di un Matrimonio in Quaresima, con organo, fiori, paramenti, ecc. è una celebrazione illecita; il Matrimonio però è valido.

È evidente che gli impedimenti più gravi sono quelli che impediscono la validità del Matrimonio; si chiamano <impedimenti dirimenti>.

Per questi impedimenti i due sposi escono di Chiesa come sono entrati, cioè non coniugati.

Intendo parlare in questo capitolo solo di questi impedimenti che rendono invalido il Matrimonio.

Questi impedimenti che invalidano il Matrimonio in vigore oggi nella Chiesa sono dodici.

Prima di esaminarli uno alla volta, mi soffermo a rispondere ad alcune domande.

Prima domanda

La Chiesa ha la potestà di porre impedimenti al Matrimonio?
Si tratta del potere di legare e di sciogliere conferito da Gesù a tutti gli Apostoli insieme e a Pietro in particolare.

Seconda domanda

Soltanto il Matrimonio può avere impedimenti, o anche gli altri Sacramenti?

Anche gli altri Sacramenti possono essere impediti; ad esempio la Chiesa impedisce di celebrare l’Eucaristia, se manca il vino d’uva che è essenziale alla sua validità; la Chiesa impedisce di celebrare il Battesimo con la sola formula essenziale: <Io ti battezzo…>, saltando tutto il resto del rito, che costituisce la sua solennità, tranne che nel caso di necessità.

Dobbiamo dire però che di impedimenti si parla soprattutto nei riguardi del Matrimonio, almeno per due motivi:

1. il Matrimonio può essere impedito più facilmente degli altri Sacramenti, perché esso richiede due soggetti insieme: l’uomo e la donna;

2. il Matrimonio può essere impedito più facilmente degli altri Sacramenti, perché questi altri Sacramenti sono causati solo da Dio, mentre il Matrimonio è causato anche dal consenso degli sposi.

Terza domanda

Quando una persona diventa illegittima a contrarre Matrimonio?

Il Matrimonio è regolato da tre Leggi:

· dalla Legge di natura in quanto <compito naturale>;

· dalla Legge divina positiva in quanto <Sacramento>;

· dalla Legge civile in quanto <compito sociale>.

Quindi una persona può diventare illegittima a contrarre Matrimonio per ciascuna delle suddette tre Leggi; il che non avviene per gli altri Sacramenti, perché questi sono soltanto Sacramenti; questi altri Sacramenti quindi sono regolati soltanto da una Legge divina positiva.

Passiamo adesso ad esaminare i dodici impedimenti dirimenti, cioè invalidanti il Matrimonio.

Primo impedimento

È quello dell’ <età>.

Canone 1083:

1. L’uomo prima dei sedici anni compiuti, la donna prima dei quattordici pure compiuti, non possono celebrare un valido Matrimonio.

2. È diritto della Conferenza Episcopale fissare una età maggiore per la lecita celebrazione del Matrimonio.

Perché la Chiesa fissa questa età minima al Matrimonio?

Per due motivi:

· per evitare che gli sposi siano impotenti a compiere l’atto sessuale contraendo il Matrimonio in un’età minore a quella indicata;

· per evitare soprattutto l’incapacità ad emettere un consenso che deve durare per l’intera vita umana.

Secondo impedimento

È quello dell’ <impotenza>.

Canone 1084:

1. L’impotenza copulativa antecedente e perpetua, 

· sia dalla parte dell’uomo, 

· sia dalla parte della donna, 

assoluta o relativa, per sua stessa natura rende nullo il Matrimonio.

2. Se l’impedimento di impotenza è dubbio, 

· sia per dubbio di diritto, 

· sia per dubbio di fatto, 

il Matrimonio non deve essere impedito, né stante il dubbio, dichiarato nullo.

3. La sterilità né proibisce né dirime il Matrimonio, fermo restando il can. 1098.

Poiché nel Matrimonio i coniugi si obbligano reciprocamente a corrispondere il debito coniugale, come dice San Paolo in 1 Cor. 7,3-4, non è ammissibile che uno si impegni nel Matrimonio senza essere in grado di rendere il debito coniugale.

Precisiamo che

· c’è l’ impotenza temporanea: quando è possibile porvi rimedio con la medicina o con lo sviluppo dell’età;

· c’è l’ impotenza perpetua: quando uno non sarà mai capace di compiere l’atto coniugale.

L’ impotenza temporanea non rende invalido il Matrimonio.

L’ impotenza perpetua lo rende invalido.

Che cosa si intende per impotenza assoluta e per impotenza relativa, come dice il suddetto canone?

L’impotenza assoluta è l’incapacità di compiere l’atto coniugale nei confronti di ogni persona.

L’impotenza relativa è l’incapacità di compiere l’atto coniugale nei confronti di una determinata persona.

Una persona colpita da impotenza assoluta non può sposarsi con nessuno, perché tale Matrimonio sarebbe invalido.

Una persona colpita da impotenza relativa a una determinata persona, non deve sposare questa persona con la quale è impotente; può invece sposare un’altra persona con cui è in grado di compiere l’atto coniugale.

L’atto coniugale, chiamato anche <copula carnale>, è essenziale al Matrimonio?

Non è essenziale al Matrimonio l’atto coniugale di fatto; è essenziale però al Matrimonio la capacità di compiere tale atto.

Infatti, il Matrimonio conferisce ai coniugi il potere reciproco di usare del corpo del coniuge in ordine alla copula carnale.

È quello che insegna l’Apostolo Paolo ai Corinti:

<Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito. La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie> (1 Cor. 7,3-4).

Quindi, se due coniugi, pur avendo la capacità di compiere la copula carnale, se ne astengono di comune volontà per un certo tempo o anche per tutta la vita a motivo di una particolare chiamata divina, tale Matrimonio è valido.

Esso rimane un Matrimonio <rato e non consumato>.

Un Matrimonio del genere è quello tra la Madonna e S. Giuseppe.

L’Apostolo prospetta in 1 Cor. 7,5 la possibilità che i coniugi si astengano di comune accordo dalla copula carnale, temporaneamente, per dedicarsi alla preghiera.

Terzo impedimento

È quello del <vincolo>.

Canone 1085:

1. Attenta invalidamente il Matrimonio chi è legato dal vincolo di un precedente Matrimonio, anche se non consumato.

2. Quantunque il Matrimonio precedente sia per qualunque causa nullo o sciolto, non per questo è lecito contrarne un altro prima che si sia constatata legittimamente e con certezza la nullità e lo scioglimento del precedente.

Ricordo soltanto che il divorzio civile non rompe il vincolo creato da Dio; e quindi il divorziato e la divorziata non possono risposarsi in Chiesa, fino a quando è vivo il coniuge.

Quarto impedimento

È quello della <disparità di culto>.

Canone 1086:

1. È invalido il Matrimonio tra due persone, di cui 

· una sia battezzata nella Chiesa Cattolica o in essa accolta e non separata dalla medesima Chiesa cattolica con atto formale, cioè con la scomunica e 

· l’altra non battezzata.

2. Non si dispensi da questo impedimento se non dopo che siano state adempiute le condizioni di cui ai canoni 1125 e 1126.

3. Se al tempo della celebrazione del Matrimonio una parte era ritenuta comunemente battezzata o era in dubbio il suo Battesimo, si deve presumere a norma del canone 1060 la validità del Matrimonio, finché non sia provata con certezza che una parte era battezzata e l’altra invece non battezzata.

Intorno a questo impedimento è necessario fare varie annotazioni.

Prima annotazione

Perché la Chiesa cattolica impedisce ai suoi fedeli di sposarsi con persone non battezzate?

Il motivo è che il bene principale del Matrimonio è la prole da educarsi al culto di Dio.

Ora, poiché l’educazione della prole è un compito comune al padre e alla madre, entrambi tendono a educare i figli al culto di Dio secondo la loro fede.

Perciò se essi sono di fede diversa, l’intenzione del padre sarà in contrasto con l’intenzione della madre; non può quindi risultare un buon Matrimonio.

Ecco perché la Chiesa rende invalido il Matrimonio con il suddetto impedimento.

Seconda annotazione

Perché la Chiesa non rende invalido anche il Matrimonio per <disparità di fede>, cioè per la disparità che si ha tra due battezzati, di cui uno crede e uno non crede?

La risposta è che il Matrimonio è un Sacramento.

Perciò la validità del Matrimonio richiede che i due coniugi siano nell’identico rapporto primariamente rispetto al Sacramento della fede, che è il Battesimo, e secondariamente rispetto alla fede interiore.

Del resto il Battesimo è una realtà verificabile dalla Chiesa, mentre la fede interiore non è una realtà verificabile dalla Chiesa.

Giustamente quindi la Chiesa pone l’impedimento di <disparità di culto>, e non quella di <disparità di fede>.

Terza annotazione

È un vero Matrimonio quello tra <non battezzati>?

Si, per vari motivi.

Il Matrimonio è un <compito di natura>; ora, la natura precede lo stato di grazia, il cui principio è la fede.

Quindi, la mancanza di fede e di Battesimo non impedisce che il Matrimonio tra non battezzati sia un vero Matrimonio.

Il Matrimonio poi fu istituito principalmente per la <prole>, non solo da generare, ma anche da educare, cioè da sviluppare completamente.

Ora, nella prole si devono distinguere due perfezioni:

· la perfezione della natura, sia rispetto al corpo, sia rispetto all’anima; ciò si realizza seguendo le norme della Legge naturale; norme che vengono scoperte dalla ragione umana;

· la perfezione della grazia, la quale aggiunge una perfezione ulteriore a quella della natura.

Ora, se è vero che il Matrimonio dei battezzati è più perfetto di quello dei non battezzati, a motivo della grazia che perfeziona la natura, è però altrettanto vero che il Matrimonio dei non battezzati gode di una perfezione naturale, pur inferiore a quella soprannaturale della grazia, proveniente dal Battesimo.

Quarta annotazione

Il Matrimonio è stato istituito sia come Sacramento, sia come compito naturale, sia come  compito sociale.

Ora, i non battezzati, sebbene non abbiano il Matrimonio come Sacramento, tuttavia ce l’hanno come compito naturale e compito sociale.

Quindi, anche il Matrimonio dei non battezzati è un vero Matrimonio, anche se è mancante della sua ultima perfezione: la perfezione della grazia proveniente dal Sacramento.

Quinta annotazione

La Chiesa ritiene più pericoloso per la prole un Matrimonio tra un battezzato e un non battezzato, che un Matrimonio tra due non battezzati.

Infatti, quando i genitori sono diversi nella fede e nel culto, essi cercano di volgere i figli verso mete diverse.

Questo fatto è deleterio per ogni educazione, è cioè di ostacolo non solo alla perfezione soprannaturale, ma anche alla perfezione naturale.

Una cosa del genere non avviene quando entrambi i genitori sono infedeli, cioè non battezzati; infatti in tal caso i genitori cercano almeno di educare i figli alla perfezione naturale.

Sesta annotazione

Se il Matrimonio è un compito naturale, esso è regolato dalla Legge naturale.

Ora, la Legge naturale è determinabile dalle Leggi positive degli Stati e della Chiesa; tutte le Leggi degli Stati devono essere determinazioni della Legge naturale, se vogliono essere buone Leggi.

Quindi, se una Legge positiva di uno Stato proibisce ai non battezzati di religione diversa di contrarre tra loro Matrimonio, proibisce per esempio ai Mussulmani di sposare i Buddisti, l’impedimento di <disparità di culto> è anche per loro un impedimento matrimoniale.

Proibizioni del genere non ci sono invece né da parte della Legge divina, né da parte della Chiesa, la quale non ha il compito di giudicare i non battezzati, come dice l’Apostolo in 1 Cor. 5,12-13: <Spetta forse a me giudicare quelli di fuori?… Quelli di fuori li giudicherà Dio>.

Settima annotazione

Nel Matrimonio tra non battezzati, un coniuge non pecca quando ha rapporti coniugali con l’altro, quando li compie per generare la prole o per rendere il debito coniugale; rendere il debito coniugale è un atto di giustizia; i due coniugi devono però osservare le debite circostanze nei piaceri del tatto, voluti dalla Legge naturale; anche per i non battezzati è oggettivamente male comportarsi contro natura.

Ottava annotazione

Può verificarsi questo caso: due non battezzati si sposano; una volta sposati, uno di loro si converte a Cristo e viene battezzato.

Costui può tenersi la donna con la quale si era sposato prima del Battesimo, se costei non vuole convertirsi a Cristo e ricevere il Battesimo?

La risposta ci viene data da S. Paolo; ascoltiamolo:

<Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello (cioè un battezzato) ha la moglie non credente (cioè non battezzata), e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, e questo consente a rimanere con lei, non lo ripudi; perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente> (1 Cor. 7,12-14).

Nona annotazione

Può verificarsi un caso un po’ simile al precedente.

Se si converte a Cristo un non battezzato che è poligamo, che cioè è sposato con più mogli, che cosa deve fare costui?

Se il poligamo si converte a Cristo con tutte le sue mogli, può continuare a convivere con la prima che egli ha preso in moglie, e deve ripudiare tutte le altre.

Se poi la prima moglie del poligamo si rifiuta di convertirsi, mentre si converte una delle successive o tutte le successive, che non sono vere mogli, egli può celebrare un nuovo Matrimonio con una di queste o con un’altra qualsiasi donna libera da vincoli coniugali.

Decima annotazione

Poiché il divorzio è contro la Legge naturale come la poligamia, anche il non battezzato non ha la facoltà di divorziare.

Che cosa deve fare il non battezzato che si converte a Cristo dopo aver divorziato dalla moglie e sposata un’altra donna?

Deve riprendere la prima moglie ripudiata, se essa accetta di rimanere con lui, e deve ripudiare la seconda; può rimanere con la seconda moglie, se la prima non accetta di rimanere con lui.

Questa risposta deriva dalla dottrina di S. Paolo, già citata: quella di 1 Cor. 7,12-14.

Undicesima annotazione

Il coniuge convertito a Cristo e battezzato può separarsi dalla propria moglie e sposarne un’altra, quando questa non vuole convertirsi, ma promette di rispettare la fede del marito convertito?

Secondo S. Tommaso il coniuge convertito può separarsi, ma non può risposarsi, secondo l’insegnamento di 1 Cor. 7,12-14.

Se però questa moglie non solo non vuole convertirsi a Cristo, ma nemmeno promette di rispettare la fede del marito convertito, costui può non soltanto separarsi dalla moglie, ma può anche sposarne un’altra.

Qual è il motivo che giustifica questa posizione, che è di S. Tommaso?

Il motivo è che il Matrimonio dei non battezzati è imperfetto, mentre quello dei battezzati è perfetto, in quanto è Sacramento, come già si è detto.

Il Matrimonio dei battezzati, che è perfetto, è quindi più stabile del Matrimonio dei non battezzati, che è imperfetto.

Ora, in caso di conflitto, il vincolo più forte scioglie sempre quello meno forte.

Quindi il Matrimonio cristiano scioglie quello puramente umano, cioè quello contratto prima della conversione a Cristo e del Battesimo.

Dodicesima annotazione

Quando un marito si converte a Cristo e viene battezzato, mentre la moglie non intende convertirsi come il marito, costui può farsi religioso emettendo il voto di castità o ricevere gli Ordini sacri?

Secondo S. Tommaso se c’è una fondata speranza di conversione della moglie, il marito convertito e battezzato non deve né farsi religioso, né ricevere gli Ordini sacri, perché la moglie si convertirebbe più difficilmente, sapendo di aver perduto il marito.

Se invece non c’è una fondata speranza di conversione della moglie, il marito convertito e battezzato può sia farsi religioso, sia ricevere gli Ordini sacri; se successivamente la moglie si converte, non può pretendere di riavere il marito, ma deve considerare la perdita del marito come un castigo per il ritardo della propria conversione.

Tredicesima annotazione

Quel che l’Apostolo Paolo dice in 1 Cor. 7,12-16 viene chiamato <privilegio paolino>.

Ascoltiamo le parole dell’Apostolo e l’interpretazione autentica data dal Papa Innocenzo III.

Scrive l’Apostolo:

<Agli altri dico io, non il Signore: se un nostro fratello (cioè un battezzato) ha la moglie non credente e questa consente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna (credente) che abbia il marito non credente, se questi consente a rimanere con lei, non lo ripudi: perché il marito non credente (cioè non battezzato) viene reso santo dalla moglie credente (cioè battezzata) e la moglie non credente (cioè non battezzata) viene resa santa dal marito credente (cioè battezzato); altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, mentre invece sono santi.

Ma se il non credente (cioè il non battezzato) vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella (cioè i battezzati) non sono soggetti a servitù; Dio vi ha chiamati alla pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che sai tu, uomo, se salverai la moglie?> (1 Cor. 7,12-16).

Ascoltiamo l’interpretazione autentica del Papa Innocenzo III:

<Se uno dei due coniugi infedeli (cioè non battezzati) si converte alla fede cattolica, mentre l’altro non intende in nessun modo a coabitare con lui, oppure non vi si adatta che bestemmiando il nome di Dio, oppure cerca di trascinare l’altro al peccato mortale, il coniuge convertito, se vuole, può passare ad altre nozze; in tal modo intendiamo l’affermazione dell’Apostolo: “Se il non credente vuol separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella (cioè i coniugi convertiti e battezzati) non sono soggetti a servitù” (1 Cor. 7,15).

Così pure intendiamo il canone in cui “la contumelia del Creatore scioglie il vincolo matrimoniale per colui (convertito) che è abbandonato”> (Denz. 768).

Quinto impedimento

È quello di <Ordine sacro>.

Canone 1087:

Attentano invalidamente il Matrimonio coloro che sono costituiti nei sacri ordini.

Preciso che gli Ordini sacri impediscono il Matrimonio non per una Legge divina, ma per una Legge della Chiesa.

La disciplina della Chiesa è diversa per gli Occidentali e per gli Orientali.

In Oriente chi ha ricevuto l’Ordine sacro da celibe è impedito di contrarre Matrimonio; chi invece riceve l’Ordine sacro da sposato può continuare a usare del Matrimonio; i Vescovi però sono scelti tra i preti celibi.

In Occidente, cioè da noi, chi ha ricevuto l’Ordine sacro del Diaconato da sposato continua a usare del Matrimonio; chi ha ricevuto l’Ordine sacro del Diaconato da celibe è impedito di ricevere il Matrimonio; per ricevere l’Ordine sacro del Presbiterato e dell’Episcopato, cioè per diventare Preti e Vescovi, occorre essere celibi e tali si rimane per tutta la vita; in Occidente, insieme all’Ordine sacro ricevuto da celibe, viene emesso il voto perpetuo di castità.

Il celibato del clero nella Chiesa occidentale risale al secolo V pur avendo subito delle crisi paurose in certe epoche di decadenza spirituale.

Il Concilio Vaticano II ha concesso anche a uomini sposati l’Ordine sacro del Diaconato.

Sesto impedimento

È quello di <voto pubblico>.

Canone 1088:

Attentano invalidamente il Matrimonio coloro che sono vincolati dal voto pubblico perpetuo di castità emesso in un istituto religioso.

Possiamo allargare la problematica del Canone suddetto.

Primo problema

Dopo aver consumato il Matrimonio, un coniuge può farsi religioso contro il volere dell’altro?

No, perché col Matrimonio consumato un coniuge cede il proprio corpo all’altro; non può quindi offrire a Dio il proprio corpo col voto di castità, senza il consenso dell’altro (cfr. 1 Cor. 7,4)

Secondo problema

Prima di consumare il Matrimonio, un coniuge può farsi religioso contro il volere dell’altro?

Si.

Per capire la differenza tra questo caso con quello precedente, bisogna ricordare che prima dell’atto coniugale esiste tra i coniugi il solo vincolo spirituale; dopo l’atto coniugale invece nasce anche il vincolo carnale.

Quindi, il Matrimonio non consumato può sciogliersi entrando nella vita religiosa, la quale è una specie di morte spirituale, perché i religiosi muoiono al mondo per vivere per Dio.

Il Matrimonio consumato si scioglie invece soltanto con la morte corporale.

Terzo problema

Quando un coniuge, senza aver consumato il Matrimonio, è entrato in religione, l’altro coniuge può risposarsi?

Si.

Infatti, come la morte corporale di un coniuge scioglie il vincolo del Matrimonio, per cui il coniuge che rimane può sposare chi vuole, come dice l’Apostolo: <La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore, è libera di sposare chi vuole> (1 Cor. 7,39); così la morte spirituale di un coniuge, che avviene entrando in religione, scioglie il vincolo spirituale del Matrimonio, per cui l’altro coniuge può sposare chi vuole.

Ricordo per la precisione che la morte spirituale avviene entrando in religione, quando uno emette i voti pubblici di castità, di povertà e di obbedienza.

Quarto problema

Anche i voti semplici, emessi dalla persona, senza quel cambiamento totale che si ha entrando in un ordine religioso, annullano il Matrimonio rato e non consumato?

I voti semplici non annullano il Matrimonio rato e non consumato; quindi chi ha fatto il voto semplice di castità, rimane padrone del proprio corpo, per cui lo può dare al coniuge che chiede il debito coniugale.

Il voto semplice impedisce di contrarre Matrimonio, nel senso che chi è legato da tale voto di castità pecca nel contrarre Matrimonio, perché questo implica l’uso della sessualità; il voto semplice però non dirime il Matrimonio, ma lo rende soltanto illecito.

Chi contrae il Matrimonio, dopo aver emesso il voto semplice di castità, pecca nel compimento dei doveri coniugali.

Ma dopo aver consumato il Matrimonio, è tenuto a rendere il debito coniugale al coniuge che lo domanda.

Bisogna ricordare che il vincolo coniugale non obbliga a chiedere il debito coniugale, ma a rendere il debito coniugale quando è richiesto dal coniuge.

Quindi un coniuge che ha fatto il voto di castità non può chiedere il debito coniugale senza peccato, può invece rendere il debito coniugale senza peccato, dopo che è stato obbligato alla consumazione del Matrimonio.

La richiesta al coniuge del debito coniugale può essere esplicita o implicita:

· è esplicita, quando il coniuge chiede all’altro con parole il rapporto coniugale;

· è implicita (o interpretativa), quando il marito capisce il desiderio della moglie vergognosa di avere il rapporto coniugale; in tal caso il marito, che ha fatto il voto semplice di castità, può rendere il debito coniugale senza peccare, specialmente se teme per la castità della moglie.

Settimo impedimento

È quello di <rapimento>.

Canone 1089:

Non è possibile costituire un valido Matrimonio tra l’uomo e la donna rapita o almeno trattenuta allo scopo di contrarre Matrimonio con essa, se non dopo che la donna, separata dal rapitore e posta in luogo sicuro e libero, scelga spontaneamente il Matrimonio.

Ottavo impedimento

È quello di <crimine>.

Canone 1090:

1. Chi, allo scopo di celebrare il Matrimonio con una determinata persona, uccide il coniuge di questa o il proprio, attenta invalidamente tale Matrimonio.

2. Attentano pure invalidamente il Matrimonio tra loro quelli che cooperano fisicamente o moralmente all’uccisione di un coniuge.

Nono impedimento

È quello di <consanguineità>.

Canone 1091:

1. Nella linea retta della consanguineità è nullo il Matrimonio tra tutti gli ascendenti e i discendenti, sia legittimi, sia naturali.

2. Nella linea collaterale il Matrimonio è nullo fino al quarto grado incluso.

3. L’impedimento di consanguineità non si moltiplica.

4. Non si permetta mai il Matrimonio, se sussiste qualche dubbio che le parti siano consanguinei, in qualunque grado della linea retta o nel secondo grado della linea collaterale.

Dobbiamo fare alcune annotazioni su questo impedimento.

Prima annotazione

Che cos’è la consanguineità?

La consanguineità è il vincolo contratto tra persone discendenti dal medesimo capostipite mediante la generazione naturale.

Presso tutti i popoli, magari in modo diverso, la consanguineità è stata considerata un impedimento al Matrimonio.

Nella consanguineità si parla di linea retta e di linea collaterale.

La consanguineità nella linea retta può essere di due specie:

· c’è la linea retta discendente e

· c’è la linea retta ascendente.

Per capire questa differenza, possiamo pensare alle due Genealogie di Gesù che troviamo nei Vangeli di Matteo e di Luca.

La Genealogia di Gesù costruita da Matteo è descritta nella linea retta discendente; infatti, egli parte da Abramo e discende per arrivare a Gesù.

La Genealogia di Gesù costruita da Luca è descritta nella linea retta ascendente; infatti, egli parte da Gesù e ascende fino ad arrivare ad Adamo e quindi a Dio.

All’interno della linea retta, discendente o ascendente, si hanno i diversi gradi di consanguineità.

Come si contano i gradi di consanguineità nella linea retta, discendente o ascendente?

Incominciamo a dire che nessuna persona costituisce per se stessa un grado; i gradi si contano in relazione ad altre persone.

Abbiamo un esempio di consanguineità nella linea retta discendente nella Genealogia di Matteo; egli parte da Abramo e discende fino a Gesù passando per molte generazioni:

<Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda…> (Mt. 1,2)

Ecco:

· Isacco è consanguineo di Abramo di primo grado;

· Giacobbe è consanguineo di Abramo di secondo grado;

· Giuda è consanguineo di Abramo di terzo grado.

Abbiamo poi un esempio di consanguineità nella linea retta ascendente nella Genealogia di Luca: egli parte da Gesù e ascende fino ad Adamo tramite molte generazioni:

<Gesù quando cominciò il suo ministero aveva circa trent’anni ed era figlio, come si credeva, di Giuseppe, figlio di Eli, figlio di Mattat, figlio di Levi…> (Lc. 3,23-24)

Ecco:

· Gesù è consanguineo di Giuseppe di primo grado,

· Gesù è consanguineo di Eli di secondo grado,

· Gesù è consanguineo di Mattat di terzo grado,

· Gesù è consanguineo di Levi di quarto grado.

Nel suddetto Canone la Chiesa dice che <nella linea retta della consanguineità è nullo il Matrimonio tra tutti gli ascendenti e i discendenti>.

Il che significa che un padre non può sposare né la figlia, né la figlia della figlia, cioè una nipote, né la figlia della nipote, cioè una pronipote, e via di seguito.

C’è poi la consanguineità nella linea collaterale.

È per esempio la consanguineità tra fratelli, tra cugini.

La consanguineità nella linea collaterale non si contrae per derivazione di uno dall’altro (ad esempio un fratello non deriva da un altro fratello), ma si contrae per il fatto che due persone derivano da un solo capostipite (ad esempio due fratelli derivano dallo stesso padre).

Come si contano i gradi di consanguineità nella linea collaterale?

Nella linea collaterale il grado di consanguineità va computato in rapporto all’unico principio da cui essi derivano.

Ecco un esempio di consanguineità in linea collaterale:

GIUSEPPE


	Giovanni
	Attilio
	Natale

	(
	(
	(

	Maria
	Luigi
	Virginio

	(
	(
	(

	Carlo
	Margherita
	Emanuele


Secondo la Legge della Chiesa come si contano i gradi di consanguineità di due persone nella linea collaterale?

Si contano in rapporto all’unico capostipite da cui essi derivano; vengono contati quelli della parte in cui si riscontrano più numerosi gradi: ad esempio due fratelli sono consanguinei in primo grado; infatti, entrambi distano dalla radice comune, cioè dal padre, di un solo grado.

Guardiamo lo schema:

· tra Giovanni e Attilio c’è un solo grado di consanguineità in linea collaterale;

· tra Giovanni e Luigi ci sono due gradi di consanguineità in linea collaterale;

· tra Giovanni e Margherita ci sono tre gradi di consanguineità in linea collaterale.

Seconda annotazione

Perché la consanguineità impedisce il Matrimonio?

Lo impedisce per Legge naturale, la quale persegue nel Matrimonio un duplice fine: un fine primario e un fine secondario.

Il fine primario ed essenziale è il bene della prole.

Questo fine primario in che senso viene impedito dalla consanguineità?

Certamente viene impedito dal primo grado di consanguineità in linea retta, cioè tra padre e figlia, o tra madre e figlio.

Il fine primario del Matrimonio viene impedito dal primo grado di consanguineità in linea retta

· non perché non possa avvenire fisicamente la generazione; è infatti evidente che da un rapporto padre-figlia o madre-figlio può avvenire la generazione,

· ma perché tale generazione non avviene in maniera conveniente; infatti, è un disordine che si unisca al padre come compagna del Matrimonio, per generare ed educare la prole, una figlia, la quale è tenuta alla sottomissione al padre in quanto sua creatura; quindi, un Matrimonio tra un padre e una figlia, o tra una madre e un figlio, sarebbe grandemente sconveniente.

Quindi la Legge naturale impedisce di contrarre un Matrimonio del genere.

C’è poi il fine secondario del Matrimonio, che comprende anche il rimedio alla concupiscenza, secondo le parole dell’Apostolo: <È meglio sposarsi che ardere> (1 Cor. 7,9).

Questo fine secondario verrebbe compromesso, se si potesse sposare qualsiasi consanguineo.

Infatti, qualora non fosse interdetto il rapporto sessuale tra le persone che sono tenute a convivere nella stessa casa, verrebbe offerto un grande incentivo alla concupiscenza.

Ecco perché l’Antica Legge esclude il Matrimonio non solo tra genitori e figli, ma anche tra gli altri consanguinei con i quali si deve convivere, innanzitutto tra fratelli e sorelle.

Bisogna ricordare che c’è anche un altro fine del Matrimonio, un fine accidentale, che è l’affratellamento e l’amicizia.

Questo affratellamento e questa amicizia nascono dal fatto che l’uomo si comporta verso i consanguinei della moglie come verso i suoi consanguinei e viceversa.

Dal Matrimonio non nascerebbe nessuna nuova amicizia, se uno sposasse una donna del proprio sangue.

Terza annotazione

Poiché il testo biblico dice che Eva è derivata da Adamo, si può dire che Eva era figlia di Adamo?

No, perché Eva non derivò da Adamo per generazione; ma derivò da Adamo per un intervento divino, cioè per creazione.

Con un po’ di umorismo S. Tommaso dice che con la costola di Adamo Dio, come fece Eva, così avrebbe potuto fare un cavallo.

Quindi, Adamo non fu il principio naturale di Eva, come un padre è il principio naturale di suo figlio; quindi Eva non era figlia di Adamo, ma era sposa di Adamo donatagli da Dio.

Quarta annotazione

Dalla storia umana risulta che certi barbari usano l’accoppiamento tra genitori e figli.

Come si spiega questo fatto?

Questo comportamento non deriva dalla Legge naturale, ma dall’ardore della concupiscenza, la quale ha offuscato in tali barbari la ragione umana.

Quinta annotazione

La natura insegna l’accoppiamento tra maschio e femmina, non tra maschi o tra femmine.

Bisogna aggiungere che la natura non insegna ai figli l’accoppiamento coi loro genitori, nemmeno ai figli degli animali, perché l’accoppiamento dei figli coi loro genitori non si addice né ai genitori, né ai figli.

C’è però una grande differenza tra l’uomo e l’animale.

Per quanto riguarda l’uomo la natura

· infonde nei genitori un istinto perpetuo di provvedere ai figli, e

· infonde nei figli una riverenza perpetua verso i genitori.

Negli animali questi atteggiamenti non ci sono, perché per pochissimo tempo

· i genitori sono necessari ai figli e

· i figli sono aiutati dai genitori.

Sesta annotazione

Vorrei dire qualcosa dell’impedimento di consanguineità nelle varie epoche storiche.

La prima epoca va dall’inizio del genere umano alle soglie della Legge di Mosè.

All’inizio del genere umano fu escluso il Matrimonio soltanto col padre e con la madre, perché allora erano pochi gli uomini; bisognava quindi attendere col massimo impegno alla propagazione del genere umano.

Man mano che il genere umano si moltiplicava la proibizione del Matrimonio coinvolgeva altri consanguinei oltre a quello tra genitori e figli, a cominciare dai fratelli.

La seconda epoca va dalla Legge di Mosè alle soglie della Legge nuova portata da Cristo.

Quando il genere umano si era ormai sufficientemente propagato, la Legge di Mosè cominciò a reprimere la concupiscenza e vietò le nozze con tutte quelle persone che erano solite abitare in una stessa famiglia.

Infatti, se tra costoro fosse lecita la copula carnale si darebbe un grande incentivo alla libidine.

Le Legge di Mosè però ammise il Matrimonio anche tra consanguinei non particolarmente stretti, perché allora il culto del vero Dio veniva propagato con l’espansione del popolo ebraico.

La terza epoca va dalla venuta di Cristo alla fine della storia umana.

Con la venuta di Gesù furono proibiti molti gradi di consanguineità, perché ormai il culto di Dio viene propagato e moltiplicato non con la generazione fisica, ma mediante la grazia dello Spirito Santo.

Settima annotazione

Se è Dio che unisce gli sposi quando i due si accettano come coniugi, come ha detto Gesù, la Chiesa può decidere impedimenti al Matrimonio?

È Dio che unisce gli sposi; ma Dio non unisce coloro che si sposano contro le Leggi divine, e neanche coloro che si sposano contro le Leggi della Chiesa, perché il Signore ha detto a Pietro: <Tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli> (Mt. 16,19); e agli Apostoli: <Tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo> (Mt. 18,18).

Ottava annotazione

L’impedimento di consanguineità deriva dalla natura o dalla Chiesa?

Deriva dalla natura nel grado più stretto, cioè tra genitori e figli; negli altri gradi dipende dalla Chiesa che interpreta la Legge naturale.

Nona annotazione

La Chiesa oggi impedisce il Matrimonio ai consanguinei fino al quarto grado nella linea collaterale.

Se nel futuro la Chiesa cambiasse la sua Legge, la nuova Legge riguarderà non i casi passati, ma i casi futuri.

Decimo impedimento

È quello di <affinità>.

Canone 1092:

L’affinità nella linea retta rende nullo il Matrimonio in qualunque grado.

Chi sono gli affini?

Ciascuno può dire: i coniugi dei miei consanguinei sono i miei affini; per esempio i coniugi dei miei fratelli o dei miei nipoti sono i miei affini.

Come si fa a trovare il grado di affinità?

Il grado di affinità corrisponde al grado di consanguineità, sia nella linea retta che in quella collaterale.

Fino a quando perdura l’affinità?

Preciso che l’affinità viene causata dal Matrimonio di un consanguineo.

Quindi, l’affinità rimane finché la persona affine vive, anche se è morta la persona che ha dato origine all’affinità.

Ad esempio dopo la morte del mio cugino consanguineo, sua moglie ancora vivente è rimasta mia affine.

Undicesimo impedimento

È quello di <pubblica onestà>.

Canone 1093:

L’impedimento di pubblica onestà sorge 

· dal Matrimonio invalido in cui vi sia stata vita comune o

· da concubinato pubblico e notorio;

e rende nulle le nozze nel primo grado della linea retta tra l’uomo e le consanguinee della donna, e viceversa.

Per spiegare questo impedimento mi servo di un esempio: un uomo convive pubblicamente da concubino con una donna senza Matrimonio; l’impedimento di <pubblica onestà> impedisce le nozze tra il suddetto uomo e una figlia della donna con la quale convive, oppure tra il suddetto uomo e la madre della sua convivente.

Dodicesimo impedimento

È quello di <parentela legale>.

Canone 1094:

Non possono contrarre validamente il Matrimonio tra loro nella linea retta o nel secondo grado della linea collaterale quelli che sono uniti da parentela legale sorta dall’adozione.

Qual è il motivo che esclude tale Matrimonio?

Se fosse lecita la copula carnale tra le persone che necessariamente devono abitare insieme, si darebbe facile occasione alla concupiscenza, a rimedio della quale è ordinato il Matrimonio.

Ora, siccome il figlio adottivo vive nella casa dell’adottante come il figlio naturale, le leggi umane proibiscono di contrarre Matrimonio tra costoro, cioè tra padre e figlia adottiva, tra madre e figlio adottivo, tra fratelli, di cui uno è naturale e uno è adottivo, e tra fratelli adottivi.

In casi del genere la Chiesa interviene a confermare per i battezzati una proibizione della Legge civile.

CAPITOLO SETTIMO

IL DEBITO CONIUGALE

Abbiamo già parlato del <debito coniugale> nei capitoli precedenti, citando la prima lettera ai Corinti di S. Paolo.

Affrontiamo in questo capitolo il tema del <debito coniugale> per rispondere a quattro domande.

Prima domanda

Il coniuge è tenuto per necessità di precetto a rendere il <debito coniugale>?
Poiché il Matrimonio è stato istituito come compito naturale allo scopo di procreare e anche allo scopo di dare uno sbocco lecito alla concupiscenza, è doveroso per ogni coniuge compiere il proprio dovere coniugale.

È ciò che scrive l’Apostolo Paolo: <Per il pericolo dell’incontinenza, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito. Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito> (1 Cor. 7,2-3).

L’Apostolo parla di dovere coniugale.

Quindi il debito coniugale è <di precetto>.

S. Tommaso afferma che il coniuge deve rendere il debito coniugale <salva però l’incolumità della propria persona>.

Che cosa intende dire S. Tommaso?

Intende dire che un coniuge non ha il diritto di chiedere il debito coniugale all’altro, se ciò comporta il pericolo grave di contrarre malattie che possono condurre alla morte.

Per esempio un coniuge malato di Aids non ha il diritto di chiedere il debito coniugale all’altro, mettendo in pericolo la vita del coniuge sano.

S. Tommaso dice che la richiesta del debito coniugale in tali condizioni non è una richiesta, ma una <ingiusta esazione>.

Seconda domanda

Il marito è tenuto a rendere il debito coniugale alla moglie quando questa non lo chiede?
Se la moglie non chiede il debito coniugale, il marito non è tenuto a renderlo.

Bisogna però ricordare che la richiesta del debito coniugale può avvenire talvolta non espressamente, cioè con parole, ma in maniera interpretativa, come quando il marito percepisce da qualche segno che la moglie desidera l’atto coniugale, ma tace per vergogna; in tal caso il marito è tenuto a renderlo.

Un coniuge è tenuto a rendere il debito coniugale anche quando, da certi segni, comprende che il coniuge si trova nel pericolo di peccare di masturbazione o di adulterio.

Diciamo anche che un coniuge può distogliere l’altro dal chiedere il debito coniugale per motivi ragionevoli, come quando il coniuge intende compiere l’atto coniugale in modi immorali, per esempio con metodi contraccettivi.

Terza domanda

Marito e moglie sono alla pari nel chiedere e nel rendere l’atto coniugale?
Risponde l’Apostolo Paolo con estrema chiarezza:

<Il marito compia il suo dovere verso la moglie; ugualmente anche la moglie verso il marito> (1 Cor. 7,3)

Quarta domanda

Marito e moglie, senza il mutuo consenso, possono emettere dei voti incompatibili col debito coniugale?
Risponde ancora l’Apostolo:

<La moglie non è arbitra del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è arbitro del proprio corpo, ma lo è la moglie> (1 Cor. 7,4).

I coniugi quindi non possono fare voto di castità senza il mutuo consenso, perché essi sono tenuti reciprocamente a rendersi il debito coniugale.

Quindi, se un coniuge fa tale voto senza il mutuo consenso, pecca, non deve osservare il voto, deve invece far penitenza per il suo voto illecito.

CAPITOLO OTTAVO

L’ADULTERIO

Riflettiamo in questo capitolo sull’adulterio con l’aiuto di alcune domande.

Prima domanda

Il marito può rimandare la moglie a motivo dell’adulterio di essa?

Ascoltiamo innanzitutto due passi del Vangelo di Matteo:

<Fu pure detto: Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto di ripudio (cfr. Dt. 24,1); ma io vi dico: chiunque ripudia sua moglie, eccetto il caso di concubinato, la espone all’adulterio e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio> (Mt. 5,31-32)

<Rispose loro Gesù: “Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. Perciò io vi dico: Chiunque ripudia la propria moglie, se non in caso di concubinato, e ne sposa un’altra, commette adulterio”> (Mt. 19,8-9).

Riflettendo su questi e su altri passi della Sacra Scrittura, S. Tommaso d’Aquino dice che Dio, tramite Mosè, aveva concesso al marito di rimandare la moglie a causa dell’adulterio di lei.

S. Tommaso però indica sette casi in cui l’atto di ripudio della moglie da parte del marito è illecito:

1. Non è lecito rimandare la moglie quando anche il marito è colpevole di adulterio.

2. Non è lecito rimandare la moglie quando è il marito a prostituirla.

3. Non è lecito rimandare la moglie quando questa, credendo morto il marito per la sua assenza prolungata, ne sposa un altro.

4. Non è lecito rimandare la moglie quando essa viene violata da un altro uomo che si è introdotto con frode nel letto coniugale.

5. Non è lecito rimandare la moglie nel caso che sia stata violentata.

6. Non è lecito rimandare la moglie dopo che il marito si è riconciliato con la moglie adultera mediante l’atto coniugale.

7. Non è lecito rimandare la moglie quando nel Matrimonio di non battezzati la moglie è passata a seconde nozze dopo aver ricevuto il libello di ripudio; in questo caso, se entrambi poi si convertono, il marito è tenuto a riprenderla per moglie.

S. Tommaso dice ancora che pecca il marito, se rimanda la moglie adultera per vendetta; non pecca invece, se rimanda la moglie adultera per uno dei seguenti motivi:

1. per salvaguardare la propria reputazione e non sembrare connivente;

2. per correggere il peccato della moglie;

3. per evitare incertezze nella legittimità della prole.

Se però la donna si pente del suo peccato di adulterio, il marito non è tenuto a rimandarla.

S. Tommaso dice ancora: poiché nessuno può accusare un altro, se è colpevole dello stesso delitto, non si può procedere alla separazione quando entrambi i coniugi sono adulteri.

Seconda domanda

Marito e moglie devono essere giudicati alla pari in una causa di separazione?

Poiché l’adulterio è illecito per entrambi, essi devono essere giudicati alla pari.

S. Tommaso però rileva che l’adulterio della moglie è più grave di quello del marito.

Perché l’adulterio della moglie è più grave?

Bisogna ricordare che l’adulterio è un atto contrario ai tre beni del Matrimonio, cioè:

· al bene della prole,

· al bene della fedeltà,

· al bene del Sacramento.

Ora, quanto al bene della fedeltà e del Sacramento i coniugi sono alla pari, e quindi peccano entrambi con la stessa gravità; quanto invece al bene della prole l’adulterio della moglie è più grave, perché la prole ha un particolare legame con la madre, sia nella sua generazione, sia nella sua educazione.

È per questo motivo, cioè per la maggior gravità dell’adulterio della moglie, che Mosè permise all’uomo di ripudiare la moglie?

No.

Il ripudio fu permesso allora da Mosè per evitare l’omicidio delle mogli.

Poiché il delitto di omicidio veniva commesso più dai mariti che dalle mogli, con la Legge del ripudio Mosè

· permise al marito di ripudiare la moglie,

· non permise invece alla moglie di ripudiare il marito.

Terza domanda

Dopo la separazione della moglie il marito può risposarsi oggi, dopo la venuta di Cristo?

L’adulterio può essere causa di separazione; ma esso non distrugge il vincolo del Matrimonio.

Quindi non è lecito a un coniuge passare ad altre nozze, mentre l’altro coniuge è ancora vivente.

Quarta domanda

Dopo la separazione marito e moglie possono riconciliarsi?

Se i due si emendano del vizio di adulterio possono riconciliarsi e ritornare a vivere insieme; sarebbe la cosa più bella e più in sintonia col Vangelo.

Annotazione

Nei due passi evangelici citati si trova un inciso:

· <eccetto il caso di concubinato> (Mt. 5,32)

· <se non in caso di concubinato> (Mt. 19,9)

La Bibbia di Novarra fa un commento su questi due incisi che voglio riferire.

L’espressione <eccetto il caso di concubinato> non può essere assunta come una deroga al principio della indissolubilità del Matrimonio, che Gesù ribadisce in ogni occasione.

Quasi sicuramente, la menzionata clausola fa riferimento a certe unioni ammesse come Matrimoni presso alcuni popoli pagani, ma proibite nella Legge mosaica e nella tradizione rabbinica perché incestuose (cfr. Lv. 18).

Si tratta dunque di unioni nulle fin dall’origine per qualche impedimento.

Quando le persone, che si trovavano in siffatte situazioni, si convertivano alla fede cristiana, si dichiarava loro che la loro unione non era un vero Matrimonio; dovevano quindi separarsi.

Quindi la clausola suddetta, che si trova due volte nel Vangelo di Matteo, non contraddice alla indissolubilità del Matrimonio, ma la riafferma.

La Chiesa, partendo dall’insegnamento di Gesù e guidata dallo Spirito Santo, ha determinato la soluzione del caso di adulterio, e cioè:

· ha stabilito la liceità della separazione dei coniugi,

· non ha però dichiarato lo scioglimento del vincolo matrimoniale,

· non ha quindi dato la possibilità di contrarre un nuovo Matrimonio.

Fin dall’inizio, la Chiesa ha insegnato l’indissolubilità del Matrimonio senza il minimo dubbio e ha sollecitato nella prassi l’adempimento morale e giuridico di questa dottrina, esposta con piena autorità da Gesù e dagli Apostoli (cfr. Mt. 19,3-9; Mc. 10,1-12; Lc. 16,18; 1 Cor. 6,16; 7,10-11.39; Rm. 7,2-3; Ef. 5,31 ss.).

Fra i tanti testi del Magistero riguardanti l’indissolubilità del Matrimonio, mi limito a citarne alcuni:

· <Se qualcuno dirà che il vincolo del Matrimonio può essere sciolto a causa di eresia, o di molesta abitazione, o di colpevole assenza del coniuge, sia scomunicato> (Concilio di Trento).

· <Questo vincolo sacro… non dipende dall’arbitrio dell’uomo, perché è Dio stesso l’autore del Matrimonio. Questa intima unione… esige la piena fedeltà dei coniugi e ne reclama l’indissolubile unità> (Concilio Vaticano II).

CAPITOLO NONO

LE SECONDE NOZZE

A proposito delle seconde nozze ci domandiamo se esse sono lecite e se sono anch’esse un Sacramento.

A proposito della liceità delle seconde nozze risponde con chiarezza S. Paolo, che scrive:

<La donna è legata dalla Legge al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è libera dalla Legge che la lega al marito.

Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo, ma se il marito muore, essa è libera dalla Legge e non è più adultera se passa a un altro uomo> (Rm. 7,2-3).

Quindi, alla morte di un coniuge, il vincolo cessa.

Sono evidentemente lecite non solo le seconde nozze, ma anche le terze e quelle successive; ogni volta che il coniuge muore il vincolo non esiste più.

Nella prima Lettera ai Corinti l’Apostolo dice le stesse cose, afferma cioè il diritto di risposarsi, ma aggiunge queste parole: <purché ciò avvenga nel Signore> (1 Cor. 7,39).

Con tali parole l’Apostolo intende dire che la vedova o il vedovo celebri un nuovo Matrimonio cristiano.

Nel versetto seguente poi l’Apostolo dà un consiglio alle vedove; dice loro: <Ma se rimane così (la vedova), a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch’io lo Spirito di Dio> (1 Cor. 7,40).

Più tardi l’Apostolo Paolo, ammaestrato dall’esperienza, consiglierà alle giovani vedove:

<Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare all’avversario nessun motivo di biasimo. Già alcune purtroppo si sono sviate dietro a satana> (1 Tm. 5,14-15).

A proposito poi della Sacramentalità del secondo Matrimonio e dei successivi, si deve dire che quando si riscontrano tutti gli elementi essenziali del Sacramento, allora anche il secondo Matrimonio e i successivi sono anch’essi Sacramenti del Matrimonio.

Anche nelle seconde nozze si possono infatti riscontrare tutti gli elementi essenziali del Sacramento del Matrimonio, cioè la debita materia e la debita forma del Matrimonio.

La debita materia  del Matrimonio consiste nelle persone legittime, cioè in un uomo e in una donna battezzati e senza vincoli.

La debita forma del Matrimonio consiste nella manifestazione del consenso interiore mediante la parola.

È quindi evidente che sono Sacramenti anche il secondo Matrimonio e quelli successivi, se in essi si riscontrano gli elementi essenziali del Sacramento del Matrimonio, cioè la debita materia (cioè un uomo e una donna battezzati e senza vincoli) e la debita forma (cioè la manifestazione del consenso esteriore).

CAPITOLO DECIMO

LA POLIGAMIA

Parlando della poligamia, farò anche qualche cenno alla poliandria.

La poligamia è avere più mogli da parte di un solo uomo.

La poliandria è avere più mariti da parte di una sola donna.

Rispondo a tre domande.

Prima domanda

La poligamia è in contrasto con la Legge naturale?

Poiché parliamo di <Legge naturale>, dobbiamo cercare la risposta partendo dalla natura del Matrimonio, e precisamente dai suoi <beni>, che sono

· la <prole>, da procreare e da educare;

· la <fedeltà>, che comprende 

· lo scambio dei servizi necessari alla vita, 

· l’amicizia tra i coniugi, 

· il rimedio alla concupiscenza;

· il <Sacramento>; è il bene del Matrimonio tra battezzati; questi col Matrimonio esprimono simbolicamente l’unione di Cristo con la Chiesa.

A quale dei suddetti tre beni contrasta la poligamia?

La poligamia non contrasta e non impedisce la realizzazione del primo bene del Matrimonio: la <prole>.

Infatti, un uomo solo è in grado di fecondare più mogli e di educare i figli nati da esse.

La poligamia impedisce invece gravemente il secondo bene: la <fedeltà>.

Infatti, non può essere facile la pace in una famiglia, dove molte mogli sono unite a un solo marito,

· perché un solo uomo non può soddisfare più mogli secondo i loro desideri e

· perché la concorrenza di più persone in un dato ufficio causa litigi e gelosie, come già osservava Aristotele: come litigano tra di loro i vasai, così litigano le varie mogli di un solo marito.

La poligamia è poi nettamente in contrasto col terzo bene: il <Sacramento>.

Infatti, il <Sacramento> deve esprimere l’unione di Cristo con la Chiesa: come unico è Cristo e unica è la Chiesa, così deve essere unico il marito e unica la moglie; se il Matrimonio deve rappresentare l’unione di Cristo con la Chiesa, esso deve essere costituito da un solo marito e da una sola moglie.

Annotazione

C’è una triplice Legge divina:

· la Legge naturale: è divina perché è stata stampata da Dio nella ragione dell’uomo;

· la Legge antica: è stata rivelata da Dio a Mosè e ribadita dai profeti;

· la Legge nuova: è stata donata da Gesù agli Apostoli e a tutti noi.

Abbiamo visto che la poligamia è contraria alla Legge naturale; essa è anche contraria alla Legge antica e nuova; infatti, dalle parole di Dio dell’A.T. e del N.T. il Matrimonio è sempre stato monogamico, cioè è sempre stato presentato come un patto tra un solo uomo e una sola donna.

Altra annotazione

È utile un raffronto tra poligamia e poliandria.

La poligamia (cioè avere più mogli) non è contraria al bene della <prole>, bene che appartiene alla Legge naturale.

La poliandria (cioè avere più mariti) è contraria anche al bene della <prole>; infatti, è contraria alla procreazione della prole, non nel senso che la elimina del tutto, ma nel senso che la ostacola in qualche modo nel tempo della gravidanza; la poliandria è contraria poi alla educazione, nel senso che dalla poliandria segue l’incertezza della paternità; questa incertezza è un fatto grave, perché la cura del padre è indispensabile per l’educazione.

Ecco perché non è stato concesso da nessuna Legge e da nessuna consuetudine che una donna potesse avere più mariti, come invece è stato concesso che un uomo avesse più mogli.

La poligamia, anzi, in certi luoghi vige ancora oggi, per esempio tra i mussulmani.

Seconda domanda

Un tempo la poligamia era lecita?

In una decretale del Papa Innocenzo III è detto che <non fu mai lecito avere più mogli senza una dispensa ottenuta per ispirazione divina>.

È certo che la Legge naturale, impressa da Dio nella natura umana, conosciuta dalla retta ragione, che analizza le tendenze poste da Dio nella natura umana, non comanda la poligamia, ma la monogamia.

Se la Legge naturale, che viene da Dio, comanda la monogamia, soltanto Dio può dispensare da tale Legge mediante una ispirazione interiore.

S. Tommaso dice che questa ispirazione interiore fu effettivamente data ai santi Patriarchi e comunicata ad altri, nel tempo in cui bisognava accrescere il numero dei figli da educare al culto del vero Dio.

Poiché il primo bene del Matrimonio è la prole, quando la moltiplicazione della prole era necessaria, bisognò temporaneamente passar sopra agli altri beni del Matrimonio.

S. Tommaso, ricordando che la Legge naturale non è una Legge scritta, ma una Legge impressa nelle tendenze della natura umana, afferma che anche la sua dispensa è stata data non per iscritto, ma per una ispirazione interiore.

S. Tommaso precisa che la dispensa dalla Legge naturale della monogamia è stata data da Dio ai Patriarchi e ad altri non in contrasto con le tendenze che egli ha inserito nella natura umana, ma indipendentemente da tali tendenze.

Con la venuta di Cristo è iniziato il tempo della pienezza della grazia.

Dalla venuta di Cristo il culto di Dio viene portato a tutti i popoli con una propagazione di ordine spirituale; infatti, alla Chiesa di Cristo non si prende parte con la nascita carnale come al popolo di Dio nell’A.T., ma con la fede.

Perciò, dopo la venuta di Cristo non ha più ragione di essere la dispensa dalla Legge naturale della monogamia nel Matrimonio.

Quindi la poligamia non può più essere lecita in alcun modo.

Terza domanda

È contro la Legge naturale avere la concubina?

Il termine <concubina> deriva da <concubito>, che significa <giacere insieme>, specialmente tra un uomo e una donna non sposati.

Adesso si preferisce il termine <convivenza> per dire la stessa cosa.

La domanda può quindi essere formulata così: la convivenza tra un uomo e una donna, non sposati, ma che fanno uso della sessualità è contraria alla Legge naturale?

Dobbiamo dire che la Legge naturale orienta l’uso della sessualità alla generazione della prole.

Il concubinaggio invece, cioè l’unione di un uomo con una donna che non è la propria moglie, è la pura ricerca del concubito, cioè del giacere insieme, non in vista della prole, che è il primo bene del Matrimonio, ma soltanto per cogliere il piacere legato alla sessualità.

E se uno cerca anche la prole nell’accoppiamento con la concubina, ciò non è conveniente al bene della prole.

Infatti, il bene della prole implica

· non solo la procreazione di essa,

· ma anche l’allevamento, l’istruzione, l’educazione di essa.

È necessario che coloro che generano figli, si impegnino insieme a procurare loro nutrimento, protezione, formazione, educazione dei figli generati.

Ora, tutto questo richiede un lungo periodo di tempo.

La Legge naturale, quindi, esige che padre e madre vivano insieme a lungo per attendere insieme a tale opera.

Ora, questo obbligo di convivenza tra l’uomo e la donna, per attendere insieme alla suddetta opera, è l’effetto proprio del Matrimonio.

Quindi l’unione di un uomo con una concubina è contro la Legge naturale.

Dobbiamo notare che la Legge naturale può subire offuscamenti nella mente degli uomini in certe epoche; pare che la nostra epoca sia un’epoca di offuscamenti della Legge naturale nella mente di molti; ecco perché si diffondono le convivenze illecite.

CAPITOLO UNDICESIMO

IL LIBELLO DI RIPUDIO

Domandarono a Gesù i farisei: <È lecito ad un marito ripudiare la propria moglie?> (Mc. 10,2).

Gesù rispose: <Che cosa vi ha ordinato Mosè?> (Mc. 10,3).

Risposero i farisei: <Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di rimandarla> (Mc. 10,4).

Replicò Gesù: <Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma all’inizio della creazione Dio li creò maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e i due saranno una carne sola. Sicché non sono più due, ma una sola carne. L’uomo dunque non separi ciò che Dio ha congiunto> (Mc. 10,5-9)

Da questo dialogo tra Gesù e i farisei risultano chiare due cose:

1. appare chiaro che Mosè permise ai mariti di ripudiare le loro mogli, scrivendo per loro una norma con cui essi potevano mandar via la moglie mettendole in mano uno scritto di ripudio, cioè: <il libello di ripudio>;

2. appare altrettanto chiaro che il progetto originario di Dio non ammetteva tale possibilità, perché gli sposi vengono uniti da Dio a tal punto da essere <una carne sola>.

Poiché Gesù ricorda che il progetto originario di Dio sul Matrimonio esigeva la sua indissolubilità, ci sembra strano che Mosè abbia permesso ai mariti di ripudiare le loro mogli.

È quindi necessario fare una riflessione approfondita sul fatto.

La facciamo con l’aiuto di alcune domande.

Prima domanda

Perché Mosè arrivò a scrivere la norma che consentiva ai mariti di ripudiare le loro mogli, se l’indissolubilità era voluta da Dio quando creò l’uomo e la donna?

Bisogna ricordare che lo stato originario dell’uomo in genere, e del Matrimonio in particolare, era andato in rovina a motivo della perdita della giustizia originale, perdita avvenuta per il peccato di Adamo ed Eva.

La conseguenza di ciò fu che l’uomo non era più in grado di fare il bene, non era più in grado neanche di osservare la Legge naturale dell’indissolubilità del Matrimonio.

Soltanto con la venuta di Cristo il genere umano poté essere risanato dalla grazia dello Spirito Santo, in particolare poté essere risanata l’istituzione matrimoniale.

Con la venuta di Cristo l’istituzione matrimoniale poté essere riportata nello stato originario di natura, cioè nella situazione di origine prima del peccato.

Non hanno potuto far questo né la Legge naturale, né la Legge mosaica, né le Leggi umane.

Seconda domanda

Poiché il Matrimonio è indissolubile per natura, per i motivi già detti (si pensi ai beni del Matrimonio), e quindi non è lecito al marito dividersi dalla moglie, nel tempo dell’A.T. poteva essere possibile rimandare la moglie per una dispensa dalla Legge dell’indissolubilità?

Abbiamo già detto nel capitolo precedente che Dio aveva dispensato i Patriarchi e altri dalla Legge della monogamia, permettendo provvisoriamente la poligamia, allo scopo di accrescere il numero dei figli da educare al culto del vero Dio.

Nell’A.T. poteva avvenire anche la dispensa dall’ indissolubilità del Matrimonio, così da essere lecito il ripudio della moglie da parte del marito?

S. Tommaso non risponde con argomenti superficiali a questo problema, ma con argomenti molto profondi.

Vale la pena conoscere questi argomenti.

Egli incomincia a dire che a volte avviene un mutamento nel corso naturale delle cose; avviene quindi un mutamento delle Leggi naturali fisiche.

A volte il mutamento del corso naturale delle cose avviene in forza di una causa naturale, la quale impedisce a un’altra causa naturale di seguire il suo corso; ad esempio qualche causa naturale impedisce a qualche estate di far caldo o a qualche inverno di far freddo.

A volte invece il mutamento del corso naturale delle cose avviene in forza di una causa soprannaturale, cioè in forza della potenza di Dio; per esempio è stato in forza di una causa soprannaturale

· che il sole si sia arrestato al tempo di Giosuè (cfr. Gs. 10,12-13);

· che il sole sia retrocesso al tempo di Ezechia (cfr. Is. 38,8);

· che durante la passione di Cristo sia avvenuta una eclissi miracolosa (cfr. Mt. 27,45 e passi paralleli);

· che a Fatima sia avvenuto un mutamento nel sole il 13 Ottobre 1917;

· che sia stata data improvvisamente la vista ai ciechi, l’udito ai sordi, la vita ai morti, ecc.;

· che Cristo sia stato concepito nel grembo verginale di Maria senza il concorso d’uomo;

· che Giovanni Battista sia stato concepito nel grembo di Elisabetta, che era sterile e che era ormai in età in cui non è più possibile avere figli;

· che Isacco sia stato concepito nel grembo di Sara che non era più in grado di concepire (cfr. Gen. 18,11-14).

Per opera di Dio, autore della natura, può quindi avvenire ogni mutamento del corso della natura e delle Leggi della natura.

Dio quindi può dispensare da qualsiasi Legge naturale, sia dai suoi precetti primari, sia dai suoi precetti secondari.

Che cosa si intende per <precetti primari> e per <precetti secondari> della Legge naturale?

I precetti secondari della Legge naturale sono quei precetti che possono mutare in forza di una causa naturale, la quale impedisce a un’altra causa naturale di seguire il suo corso.

Questo si è verificato nella vita dei Patriarchi ebrei.

Due precetti secondari della Legge naturale per i Patriarchi erano questi:

1. la necessità di moltiplicare la prole per poter diffondere il culto del vero Dio;

2. la necessità di avere una sola moglie per attuare il Matrimonio monogamico.

Il primo precetto, quello di moltiplicare la prole, impedì l’attuazione del secondo precetto, quello di avere una sola moglie.

I precetti primari della Legge naturale sono invece quei precetti che possono mutare soltanto in forza di una causa soprannaturale, cioè in forza di un intervento diretto di Dio.

È ciò che avviene nei miracoli; i miracoli sono opere che solo Dio può fare.

È un precetto primario della Legge naturale rispettare la vita di un essere umano innocente.

Ecco perché solo Dio poteva dispensare Abramo dall’osservanza del precetto <Non uccidere>, e chiedergli di uccidere Isacco suo figlio.

Ecco perché Dio comandò al suo popolo d’Israele di sterminare altri popoli, come dicono molte volte i libri dell’A.T.

Fatte queste precisazioni sui precetti primari e sui precetti secondari della Legge naturale, S. Tommaso si domanda: l’indissolubilità del Matrimonio rientra nei precetti primari o nei precetti secondari della Legge naturale?

È evidente che

· se l’indissolubilità del Matrimonio rientra nei precetti primari della Legge naturale, essa può essere dispensata direttamente solo da Dio;

· se invece l’indissolubilità del Matrimonio rientra nei precetti secondari della Legge naturale, essa può essere dispensata anche in forza di una causa naturale, che impedisce a un’altra causa naturale di seguire il suo corso.

Come risponde S. Tommaso alla suddetta domanda?

Egli propende a pensare che l’indissolubilità del Matrimonio rientri nei precetti secondari della Legge naturale.

Perché S. Tommaso pensa che l’indissolubilità del Matrimonio rientri nei precetti secondari della Legge naturale?

Egli pensa che l’indissolubilità del Matrimonio può mutare in forza di una causa naturale, la quale impedisce all’ indissolubilità di continuare ad esistere.

Qual è questa causa naturale che impedisce all’indissolubilità di continuare ad esistere?

È il pericolo di omicidio della moglie.

Tra questi due beni:

· il bene dell’indissolubilità del Matrimonio e

· il bene della vita della moglie,

bisogna salvaguardare innanzitutto il bene della vita.

È quello che ha inteso Mosè quando permise al marito di scrivere il libello di ripudio e di mandar via la moglie per salvaguardare la vita di essa.

Annotazione

Abbiamo detto che, secondo S. Tommaso, l’indissolubilità del Matrimonio appartiene ai precetti secondari della Legge naturale.

Dobbiamo precisare che l’indissolubilità del Matrimonio appartiene ai precetti secondari della Legge naturale quale compito naturale.

Quando però il Matrimonio è un Sacramento di Cristo e della Chiesa, la sua indissolubilità appartiene ai precetti primari della Legge naturale.

Perciò, quando il Matrimonio è Sacramento, la sua indissolubilità non può essere oggetto di dispensa in forza di una causa naturale.

Terza domanda

Qual’era il significato della permissione concessa da Mosè ai mariti di ripudiare le loro mogli?

S. Tommaso dice che Mosè permise ai mariti di ripudiare le mogli

· non nel senso che dichiarava lecito il ripudio,

· ma nel senso che non puniva il marito che ripudiava la moglie.

Perché Mosè non puniva il marito che ripudiava la moglie?

Per impedire un male peggiore: l’omicidio della moglie, al quale gli Ebrei erano portati per la loro alta irascibilità.

Nello stesso modo gli Ebrei non venivano puniti di esercitare l’usura con gli stranieri, per impedire che la esercitassero verso i loro fratelli, cioè verso i membri dello stesso loro popolo.

Annotazione

Ai farisei che avevano interrogato Gesù sul <libello di ripudio>, egli rispose: <Per la durezza del vostro cuore Mosè scrisse per voi questa norma> (Mc. 10,5).

Che significato hanno queste parole di Gesù?

Gesù non ha inteso dire che la durezza di cuore scusava dal peccato coloro che ripudiavano le loro mogli.

Gesù intese piuttosto dire che era scusato dal peccato Mosè, il quale non punì i mariti che ripudiavano le mogli, per evitare un male peggiore: l’uxoricidio.

Mosè non approvò mai i mariti che ripudiavano le loro mogli.

Si limitò a non punirli; si limitò quindi a non compiere un bene: quello di punire i colpevoli.

Ma è lecito omettere un bene?

La risposta è che è lecito omettere un bene in due casi:

1. è lecito omettere un bene per raggiungere un bene maggiore; è il caso dei Patriarchi, particolarmente Giacobbe, che omisero il bene della monogamia per raggiungere un bene maggiore: quello di avere molti figli;

2. è lecito omettere un bene per evitare un male peggiore; è il caso di Mosè che sospese l’indissolubilità del Matrimonio per evitare un male peggiore: l’uxoricidio.

S. Tommaso annota che, sebbene il ripudio rimanesse un disordine, cioè un peccato, tuttavia non produceva il reato della pena, né temporale, né eterna, perché veniva commesso con la dispensa di Dio.

Quarta domanda
Alla donna ripudiata era lecito risposarsi con un altro?

Ricordiamo che non si parla del Sacramento del Matrimonio, ma del Matrimonio dell’A.T., che non era ancora Sacramento.

Nell’A.T. la donna ripudiata poteva lecitamente risposarsi con un altro?

S. Tommaso ricorda due opinioni senza schierarsi per l’una o per l’altra.

Secondo alcuni la moglie ripudiata, che passava a nuove nozze, peccava, perché il primo Matrimonio non era sciolto, stando alle parole dell’Apostolo: <La donna è legata dalla Legge al marito finché egli vive… Essa sarà dunque chiamata adultera se, mentre vive il marito, passa a un altro uomo…> (Rm. 7,2-3).

Secondo altri invece, come era lecito al marito, per una dispensa da parte di Dio, di ripudiare la moglie, così era lecito alla moglie di risposarsi con un altro, perché a motivo di tale dispensa l’indissolubilità del Matrimonio veniva eliminata.

Ma poiché siamo nel N.T., il caso suddetto è semplicemente un caso storico.

CAPITOLO DODICESIMO

I FIGLI

I figli possono essere in tre diverse condizioni:

1. Alcuni figli sono <naturali e legittimi>: sono quelli nati da un Matrimonio legittimo.

2. Altri figli sono <legittimi e non naturali>: sono i figli adottivi.

3. Altri figli sono <né naturali, né legittimi>: sono quelli che nascono

· o da una fornicazione semplice: sono cioè i figli che nascono da un uomo e da una donna non sposati, né tra loro, né con altri;

· o dall’adulterio: sono i figli che nascono da un uomo e da una donna non sposati tra loro, ma con altri;

· o dallo stupro: sono i figli che nascono da una donna stuprata da qualche uomo, conosciuto o sconosciuto. 

Ricordiamo che la Legge naturale vuole che i figli nascano da un uomo e da una donna uniti in Matrimonio.

È evidente che non hanno nessuna colpa i figli che non nascono da un uomo e da una donna uniti in Matrimonio, ma da situazioni diverse.

Non avendo nessuna colpa, è necessario ridurre i danni che i figli illegittimi possono subire.

Ricordiamo che i figli illegittimi possono essere legittimati.

In che modo avviene la legittimazione dei figli illegittimi?

Avviene la legittimazione quando dall’autorità civile vengono tolti quei danni che il figlio illegittimo avrebbe dovuto incorrere in quanto illegittimo; il figlio illegittimo, per l’intervento dell’autorità, diventa ad esempio erede dei beni paterni come i figli legittimi.

CAPITOLO TREDICESIMO

LA PREPARAZIONE AL MATRIMONIO

Una Lettera Apostolica di Giovanni Paolo II, dal titolo <Familiaris consortio> parla anche della preparazione al Matrimonio.

Questa preparazione al Matrimonio cristiano deve essere innanzitutto un itinerario di fede; essa è un’occasione privilegiata per poter riscoprire e approfondire la fede ricevuta nel Battesimo.

Nel suddetto documento papale si dice che la preparazione al Matrimonio deve mirare a un duplice scopo:

· quello di eliminare, il più possibile, le difficoltà in cui si dibattono tante coppie e

· quello di favorire positivamente il sorgere e il maturare di Matrimoni ben riusciti.

Ma in che consiste la preparazione al Matrimonio?

È una preparazione che parte da lontano e continua fino alla vigilia delle nozze.

Il Papa parla nel suddetto documento di una triplice preparazione: remota, prossima e immediata.

La preparazione remota ha inizio fin dall’infanzia, in quella saggia pedagogia familiare, che sa condurre i fanciulli a scoprire se stessi, gli altri, le proprie doti, la propria complessità psicologica, la propria personalità.

Sono importanti fin dall’infanzia ad esempio i rapporti con le persone, la formazione del carattere, il dominio di sé, il retto uso delle proprie inclinazioni, il modo di considerare le persone dell’altro sesso, una solida formazione spirituale e morale, la valutazione delle varie vocazioni.

Questa preparazione remota è la più fondamentale, ma ci sono anche le altre due.

La preparazione prossima è quella che avviene nei cosiddetti <Corsi dei fidanzati>.

Questa preparazione prossima deve essere una riscoperta della fede, una preparazione più specifica ai Sacramenti, specialmente a quello del Matrimonio.

È anche una preparazione alla <vita a due> che comprende

· la riflessione sul rapporto interpersonale dell’uomo e della donna;

· l’approfondimento dei problemi della sessualità coniugale e della paternità e maternità responsabili;

· la conoscenza dei metodi di educazione dei figli;

· l’acquisizione degli elementi di base per una ordinata conduzione della famiglia: problemi del lavoro, problemi finanziari, problemi economici, problemi di amministrazione familiare, ecc.;

· la preparazione a svolgere un apostolato familiare, a collaborare con le altre famiglie, a inserirsi nei gruppi, nelle associazioni, nei movimenti e nelle iniziative che hanno per finalità il bene umano e cristiano della famiglia.

La preparazione immediata è quella che avviene nelle settimane che precedono le nozze.

Si tratta di tre cose:

1. Bisogna fare l’esame prematrimoniale richiesto dal diritto canonico.

2. Bisogna preparare quei fidanzati che presentano ancora carenze e difficoltà nella dottrina cristiana.

3. Bisogna preparare i fidanzati a prendere parte attiva e consapevole ai riti della liturgia nuziale, a scegliere le letture bibliche della Messa di Matrimonio, ecc.

Conclusione

Nella preparazione al Matrimonio non deve mancare la preghiera dei fidanzati e per i fidanzati.

Dice un proverbio russo:

<Parti in guerra? Dì una  preghiera.

Vai per mare? Dì due preghiere.

Stai per sposarti? Dì tre preghiere>.

CAPITOLO QUATTORDICESIMO

SITUAZIONI PARTICOLARI DEL MATRIMONIO

C’è un documento dei Vescovi italiani, intitolato <Pastorale delle situazioni matrimoniali non regolari>.

Si tratta di cinque situazioni diverse.

La prima situazione è quella dei <divorziati risposati>.

Si tratta della condizione dei cristiani che si sono sposati in Chiesa, che hanno divorziato e che si sono risposati civilmente.

Che cosa dice la Chiesa a questi cristiani?

La Chiesa prega per loro, li esorta a pregare, li invita anche a partecipare, in forza del Battesimo ricevuto, alla Messa, alla catechesi, agli incontri di preghiera, anche se non possono venire assolti dai loro peccati e non possono ricevere la Comunione eucaristica.

Questi cristiani, divorziati e civilmente risposati, non possono svolgere nella Chiesa quei servizi che esigono una pienezza di testimonianza cristiana, non possono cioè svolgere i servizi liturgici (esempio fare il lettore), il ministero di catechista e l’ufficio di padrino nei Sacramenti del Battesimo e della Cresima.

Perché questi cristiani non possono venire assolti e non possono quindi ricevere l’Eucaristia?

Quando uno si confessa, non deve soltanto pentirsi del peccato commesso ma deve anche impegnarsi a non commettere più tale peccato.

È quello che Gesù disse alla donna adultera: <Va’ e non peccare più> (Gv. 8,11).

Chi si è risposato civilmente, per essere assolto, deve poter dire: <Mi pento e mi impegno a non vivere più da coniuge con la persona che ho sposato civilmente, ma di vivere con lei come fratello e sorella>.

Capita a volte che qualche coppia risposata civilmente maturi di vivere in tal modo.

Dice il Documento che in tal caso <la Chiesa li ammette all’assoluzione sacramentale e alla Comunione eucaristica, se, sinceramente pentiti, si impegnano ad interrompere la loro reciproca vita sessuale e a trasformare il loro vincolo civile in amicizia, stima e aiuto vicendevole.

In questo caso possono ricevere l’assoluzione sacramentale e accostarsi alla Comunione eucaristica in una Chiesa dove non siano conosciuti, per evitare lo scandalo> (n. 28).

La seconda situazione è quella dei <conviventi>.

Dice il Documento:

<È evidente che sino a quando i conviventi permangono in questa situazione di vita non possono ricevere i Sacramenti: mancano, infatti, di quella fondamentale “conversione” che è condizione necessaria per ottenere la grazia del Signore> (n. 36).

La terza situazione è quella dei <cattolici sposati solo civilmente>.

Dice il Documento:

<La Chiesa insegna che per i cattolici l’unico Matrimonio valido che li costituisce marito e moglie davanti al Signore è quello sacramentale, per la cui valida celebrazione è richiesta la “forma canonica”> (n. 37).

Dice ancora:

<Non è possibile ammettere al Sacramento della Penitenza e alla Comunione eucaristica i cattolici sposati solo civilmente sino a quando permangano in questa situazione di vita> (n. 41).

La quarta situazione è quella dei <separati>.

Dice il Documento:

<La separazione dovrebbe rappresentare l’estremo rimedio, e i coniugi, prima di porre in atto la loro decisione, devono pregare, riflettere a lungo, chiedere consiglio non solo al Sacerdote, ma anche a persone sensibili ed esperte di problemi della coppia e della famiglia> (n. 42).

Dice ancora il Documento:

<Per poter ricevere i Sacramenti, i separati sono chiamati, oltre ad adempiere i doveri generali della vita cristiana, a mantenere viva l’esigenza del perdono… e ad essere sinceramente disponibili ad interrogarsi… sulle opportunità o meno di riprendere la vita coniugale> (n. 45).

La quinta situazione è quella dei <divorziati non risposati>.

Si può distinguere un duplice caso:

1. il caso del coniuge che ha subito il divorzio; questo coniuge, se mantiene la fedeltà coniugale, può ricevere normalmente i Sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia;

2. il caso del coniuge che ha chiesto e ottenuto il divorzio, senza però passare a nuove nozze civili; la situazione di questo coniuge, anche se non si è risposato, rende per sé impossibile la recezione dei Sacramenti, a meno che questo coniuge si penta sinceramente e ripari in concreto il male compiuto; costui, per ricevere il Sacramento della Riconciliazione, deve far consapevole il Sacerdote confessore che egli, pur avendo ottenuto il divorzio civile, davanti a Dio si considera sempre legato al coniuge dal vincolo matrimoniale; questo coniuge, che ha chiesto e ottenuto il divorzio, deve vivere da separato per motivi moralmente validi, in specie per l’inopportunità o anche per l’impossibilità di riprendere la convivenza coniugale.

Conclusione
Auguro a tutti i lettori di avere in grande stima il Matrimonio cristiano, che è uno dei sette Sacramenti istituiti da Cristo; ed esorto tutti a leggere i molti Documenti della Chiesa sul Matrimonio e la famiglia: Encicliche, Esortazioni apostoliche, Direttorio, Catechismi.
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